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DEMETRIO,
DRAMMA PER MUSICA

rapprefentato

ALLA REGIA
ELETTORAL
CORTE DI DRESDA,

il Carnovale
dell’ Anno M DCC XL,
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ARGOMENTO.

DEnetrio Sotere Rè di Siria feacciato dal
x proprio Regno. dall'ufurpatore Alefandro

a»
Bala mori efule fra i Cretenfi, che folo gli ri-

mafero amici, nell. avverfa fortuna Prima
però della Sua fuga confegnò bambino il picciolo

Demetrio fuo Figlio a Fenicio, il più fedele tra

«Suoi vafalli perche lo confervafe.all'opportu-
nità della: vendetta.  Crebbe ignoto a fè fleffo

il Principe Reale fotto il finto nome d Alcefte

un tempo tra le felve, dove la prudenza di

Fenicio il nafcofe alle ricerche del fuddetto Alef.

A 2 fandro,



Sandro, e poi in Seleucia apprefo alliftefo Fe-

nicio, che fece deflramente comparire generofità

di genio il debito della fua fede. Divenne in

breve il creduto Alcefte Pl ammirazione "del

Regno; tal che fà follevato a gradi confidera-

bili nella milizia del fuo nemico Alefandro, ed

ardentemente amato da Cleonice Figlia del ime-

defimo Principefa degna di padre più gene

rofo' Quando parve tempo all attentiffimo Fe-

nicio cominciò a tentar l’ animo de vafalli, fa-

cendo deftramente fpargere nel popolo, che il è

giovane Demetrio viveva feonofciuto. A quefla À

Jama, che dilatoffi in un momento i Cretenfi

È dichiararono difenfori del legittimo Principe.

Ed Aleandro per eflinguer l’incendio prima, che

fofe maggiore tentò debellarli mà fù da loro

vinto ed uccifo. In quefta pugna ritrovofi
Alcefle per neceffità del fuo grado militare, nè

per qualche tempo s ebbe in Seleucia più notizia

di



di lui,  Ondè la morte d Alefandro tanto de-

Jiderata da Fenicio avvenne in tempo opportu-

no ai difegni, sì perche Alcefte non era in Se-
leucia, come perche conobbe in tale occafione,

che l'ambizione de Grandi, (de quali ciafche-

duno, afpirava alla Corona avrebbe fatto paf-

Jar per impoftore sl legittimo Erede, Perciò

Jofpirandone il ritorno e follecitando occulta-

mente il foccorfo de Cretenfi, fofpefe la pubbli

cazione del fio fegreto. In tanto fi convenne

fra i pretenfori,, che la Principeffa Cleonice da

loro riconofciuta per Regina, eleggefe fra loro

uno fpofo. Quefta differi lungamente la fcelta

fotto vari pretefti per attender la venuta d

Alcefte 3 il quale opportunamente ritorna, quan-

do l’ afflitta Regina era ful punto d’ eleggere,

pa
Nuindi per varj accidenti fcaperto in Alcefte il

vero Demetrio, ricupera la corona paterna,



Si tralaftiano in grazia della brevità alcuni

verfi contraffegnati con due, ma non fi fono
re

ommefi nella Nampa affinchè nulla perda il
lettore di cost nobile componimento, autore dei

quale è il Sy Ab. Pietro Metafiafio, Poeta
Cefareo.

Il luogo dell'Azione
E’ in Seleucia,



PERSONAGGI.
RAPPRESENTATI DA' MUSICI DI CA-

MERA DI SUA MAESTA.
CLEONICE, Regina di Siria, amante corrifpo-

fia di Alcefte.
La Sigra Fauflina Hafè.

ALCESTE, che poi fi fcopre Demetrio Rè

di Siria.
I Sig Domenico Annibal.

FENICIO, Grande del Regno, Tutore PAL
cefte, e Padre di Olinto.

Il Sig.r Filippo Giorgj.
OLINTO, Grande del Regno, e Rivale 'Al-

ceftè.

Sign Petra Rocchetti.
BARSENE, canfidente di Cleonice, e Aman-

te occulta di Alcefte.

La Sig.r* Caterina Giorgj.

MITRANE, Capitano delle guardie Reali, e
amico di Fenicio.

Il Sig” Giovanni Bindi.

À Com-



Compofitore della Mufica:
Fu il Sz Gio: Adolfo Haffè, detto il Saffone,

Maeftro di Cappella di M..

Inventore de’ Balli:
Il Sig. Giovanni Faler, Maeftro de Balli

di S. M.

Inventori e Pittori delle Scene:
I Sig.,y; Fratelli Grone.
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ATTO PRIMO.
SCENA [I

Gabinetto illuminato, con fedia, e tavolino
da un lato con fopra {cettro, e cerona.

CLEONICE fiede appoggiata al tavolino,

ed OLINTO.
Cie. “mm BAfta Olinto, non più, Frà pochi

iftanti
Al deftinato loco

11 popolo inquieto
Comparir mi vedrà. Chiede ch'io fcelga
Lo f{pofo, il Re? Si feeglierà lo fpofo,
11 Rè fi fceglierà. Solo un momento

7 Chiedo a-penfar. Che intoleranza è quefta
Importuna, indifcreta? 1 miei vaffalli
Sì poco àn di rifpetto? A farmi ferva
Minalzalte ful trono, o v’arroffite
Di foggiacere a un feminile impero?

B Pur
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Oli.

Cl e.

Oli.

Arto
Pur l’efempio primjero
Cleonice non è, Senza roffore

A Taleftri, a Tomiri
Servi lo Scita, ed in diverfo lido
Babilonia a Semira, Africa a Dido.
Perdonami, o Regina:

Di noi ti lagni a torto. Ipregj tuoi
Non conofce la Siria? Eftinto appena
Il tuo gran Genitor rt’inalza al trono:
Al tuo genio confida
La fceltà del fuo Ré: tempo concede
Al maturo configlio; affretta in vano,
In van brama il momento
Già promeffo da te per fuo conforto.
Eti lagni dinoi? Ti lagni’a torto.
E ben, fe tanto il Regno
Confida a me, di pochi iftanti ancora
Non ini nieghi l’indugio.
Oh Dio Regina,
‘Tante volte delufe
Fur le noftre fperanze,
Che fi teme a ragion. Due lune intere
Donò Seleucia al tuo dolor pietofo

Do-



PrIMO. 117

Dovuto al Genitor. Del terzo giro
Il termine è vicino,
E non rifolvi ancor, ,,DiI tua dimora
,Quando un fagno funefto,
»Quando un'infaufto dî timida accufi.
Or dici, che vedelfti
A deftra balenare or, che fu l’ara
»,S0rfe obliqua la fiamma: or, che i tuoi

fonni
»Ruppe d’augel notturno il mefto canto:
»Or, che dagli occhi tuoi
»,Cadde improvifo, involontario il pianto.

Cie. »»FÙù giufto il mio timor.

oppo ii lievi
»,Mendicati pretefti, in quefto giorno
»,Sceglier prometti. Impaziente, e lieto
“Tutto il Regno raccolto
Previene il di. Ciafcun s’ adorna, intefo
Con ricca pompa a comparirti avanti.
Chi di ferici ammanti
Chi di fanguigne lane
Che Tiro colorì, le membra avvelge
»in fu la fronte a guefti

Ba Vedi



Vedi tremar frà lunghi veli attorti
»Di raro augel le pellegrine piume.
»Dalle tempia di quegli
Vedi cader multiplicata, e ftrana
Serie d’indiche perle. Altri di gemme,
Altri d’oro diftingue i ricchi arredi

»Di partico deftrier. Quanto à di raro
Lutto efpone la Siria, e tornan tutti

»A riveder la luce i preziofi
Dall’ avaro timor tefori afcof
Inutile follievo a mia {ventura.
Ma che prò tanta cura;
Tanto ftudio, che prò? fe attefa in vano
Dall’aurora al meriggio,
Dal meriggio alla fera, e dalla fera
A quetta della notte
Già gran parte trafcorfa ancor non vieni
Irrefoluta, incerta,
DPubiti, ti confondi a° dubbj tuoi
Sembra ogn’ indugio infufficiente, e cor

to.
E ti lagni di noi? Ti lagni a torto.
Pur troppo è ver, pur troppo

Con-



PrIMoO. 13
Convien, ch'io ferva quefta
Dura neceffità. Vanne, precedi
Il mio venir. Sarà contento il Regno,
Lo {polo io fceglierò.

0/li. Penfa, ramenta,
Che fuddito fedele
Olinto t’ammirò; che il fangue mio

Cie. Lo fo. D’illuftri Eroi
Per le vene trafcorfe.

li. Aggiungi a queto
I merti di Fenicio.-

Cle. A me fon noti.
Oli, Sai de’ configli fuoi
Cile. De fuoi configli

Io conofco il valor, diftinguo il pregio

Dellastua fedeltà. Tutto penfai,
"Tutto Olinto io già sò.

Oli. "Tutto non fai.
Già da lunga ftagion tacito amante
All’amorofe faci
Mi firuggo de’ tuoi lumi

Cle. Ah parti, tdci.
0li. Come tacere!

B5 E ti



Arto
E ti par tempo Olinto

(8° alza da federe.)
Da parlarmi d’amor?

Perche fdegnarti
Sio chiedendo mercè
Mia taci, e parti.

Di quell’ ingiufto {degno
Io la cagion non vedo.
Offenderti non credo
Parlandoti d’amor.

"Tu mi rendefti amante.
Colpa è del tuo fembiante
La libertà del labro,
La {ervitù del cor.

Di &c. (parte.)

SCENA Il
CLEONICE, ‘e pi BARSENE

Lceefte, amato Alcefte
4 Dove fei? Non m’afcolti? In van ti

chiamo,
T’attendo in van.  Barfene

(4 Barfene, che fopragiunge.)
Qual.

‘as CEE



Primo, 15
»Qualche lieta novella

Mi rechi forte? Il mio diletto Alcefte
Forfe tornò 3

E.:r. Volefle il Cielo. lo vengo
Regina ad affrettarti. Il popol tutto
Per la tardanza tua mormora, e freme.

Non puoi {enza periglio

Più differir.
Cie. Mifera me. Si vada

(In atto di partire, e poi fi ferma.)

Dunque a {ceglier lo {poto. Oh Dio Bar-
fene

Manca il coraggio. Io {ento
‘Che alla ragion contrafta
Dubbio il cor, pigro il piè. Chi mai fi vide

Più affitta, più confula,
Più agitata di me!

(Si getta a federe.)

Bar. Qual arte è quefta
Di tormentar te fteffa, ove non fono

Figurando fventure?

Cle: È figurato
“Forsè il dover, che mi coftringe a farmi

Ser-



16 ArroServa fino alla morte a chi non amo?

sA chi forfe chiedendo
Con finto amor della mia deftra il dono
»,Si duol, che compra a caro prezzo iltrono?

Bar. E° ver. Ma il facro ‘nodo,
»,1 reciprochi pegni
»Del talamo fecondo, il tempo, e l'ufo
»Di due fpofi difcordi,
Il genio avverfo a poco a poco in feno

Cangia in amore, o in amicizia almeno.
Cle; È fe tornando Alcefte

Mi ritrovaffe ad altro fpofo in braccio,
Che farebbe di lui,
»»Che farebbe di me? Tremo in penfarlo.
Qual pentimento avrei
Dell’ incoftanza mia: qual’egli avrebbe

,°Intolerabil pena

Di trovarmi infedele!
Le fue giufte querele,
Le finanie fue, le gelofie, gli affanni,
»Ogni penfier fepolto,
ss Tutto il {uo cor gli leggerei nel volto:

Bar. Come {perar cl’ei torni. Ormai trafeorfa



Primo, 17
FE’ un’ intera ftagion de che trafitto
Frà le Cretenfi {quadre
Cadde il tuo Genitor. Sai, che al fuo fian-

co
Sempre Alcefte pugnò, ne più novela

Di luis’ intefe. O di catene è cinto,
O fommerfo è frà l’onde, in guerra eftin-

tO,
Cle. Nò. Me’ 1 predice il core. Alcefte vive,

Alcefte tornerà.

Bar. Quando ritorni
Più infelice farhi. Se a lui ti doni
Di cento oltraggi il merto. E fel’ e{cludi,
Prefente al duro calo

Uccidi Alcefte, Onde il di lui ritorno
"T’ e{porrebbe al ci mento
D'’effer crudele ad uno, o ingiufta a cen-

to.
Cle. Ritorni, e a lui vicina

Qualche ia "troverò,



18 ATtro
SCENA III,

MITRANE, e detto.
Mit. 17 He fai Regina?UU periglio s'avanza. A poco a poco

La lunga toleranza
Degenera in tumulto, Unico frampo
E’la prefenza tua.

Cile. ‘Quefto Barfene

E’ il ritorno È’ Alcefte. Andar con-
viene.
(S' alza da federe.)

Bar. È fcegliefti?
Cie." Non fcelfi.
Bar. Ma che farai?
Cie. Nol sò.
Bar. Dunque efponi

Irrefoluta a sì gran paffo?

Cie. To vado
Dove vuole il deftin, dove la dura
Neceffità mi porta
Così fenza configlio, e fenza {corta.

Frà tanti penfieri
Di regno, e d'amore,

Lo

Sa PINO IE e Piz a: ER



PrIMO, 19
Lo ftanco mio core
Se tema, {e {peri
Non giunge a veder,

Le cure del foglio,
Gli affetti rammento
Rifolvo, mi pento,
E quel, che non voglio
Ritorno a voler.

Frà &c. (parte)

ScENA IV,
BARSENE, e MITRANE.

‘Bar. E Nfelice Regina

1 Quanto ‘mi fa pietà
Mir. Tantà per lei
"Pietà fente Barfene,

E sì poca per me?
Bar. S°altro non chiedi

Che pietà, l’ottenefti. Amor fe fperi
Indarno ti lufinghi.

Mit. È non fom io
Già mifero abbaftanza
Perche toglier mi vuoi fin la fperanza

C2 Mi-



20 ATTOBar. Mifero tu non {ei
Tu {pieghi il tuo dolore,
E fe non defti amore,
Ritrovi almen pietà.

Mifera ben forio,
Che nel fegreto laccio

Amo, non {pero, e taccio,
E l’idol mio nol sà. “i

Mifero, &c. (parte)

Scena MV.
MITRANE, ‘é poi FENICIO.

Mie. TNutile pietà.
Fen. 1 Mitrane amico

Cleonice dov'è 2
air, Coftretta ai fine

S'‘incamina alla {celta.

Feu. Ecco perdute
‘Tutte le cure mie,

Mit. Perche

Fen. Conviene, iChvio {veli alla tua fede un’grande arcano,
Tacilo,” e mi configlia.



Mit.
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A me ti fida,
Impegno l’onor mio.

Fen.

Mit.

Mit.

Fen,

it.

Fen.

Mit.
Fen.

Già ti fovviene,
Che il barbaro Aleffandro
Di Cleonice genitor, dal trono
Scacciò Demetrio il noftro Rè.

Saranno
Ormai fei luftri; e n°ò prefente il cafo,
Sai, che Demetrio oppreffo
Mori: nel duro efiglio; e intefo avrai,
Che pargoletto in fafce
Seco il figlio mori.
Rammento ancora
Che Demetrio ebbe nome.
Or fappi amico,
Che vive il Real germe.
Eda te non ignoto.
Il ver mi narri,
O pur fole fon quefte?
Anche più ti dirò. Vive in Alcefte.
Numi, che afcolto!
In quefte braccia il Padre.

Lo depofe fuggendo, Ei mi preieriffe
Di nominarlo Alcefte. Al {en mi fitrinte,

C3 E



22 ATTO
E dividendo i baci
Tra il figlio, e me s'intenerì, mi diffe:
Conflerva il caro pegno
Al genitore, alla vendetta, al regno.

Mit, Or la ragion comprendo
Del tuo zelo per lui. Ma per qual fine

I Sai, che l’armi baftò: fai che il Tiranno

Celarlo tanto
Fen. Avventurar non vollii

Una vita sì cara. Io fparfi ad arte
Che Demetrio vivea.

ni Tacqui, che foffe Alcefte. E quefta voce
i’ Contro Aleffandro a follevar di Creta

Nella pugna morì... Ma vario effetto

1l ‘nome di Demetrio i i
Produce in Siria.  Ambiziofi i grandi
Niegan fede alla fama; onde bifogna
Soccorfo efterno a ftabilirlo in foglio.
Da i Cretenfi l’attendo,
Ma in vano giungerà.’ Lontano è Alcefte
No fo s'ei viva, e Cleonîce intanto

Elegge un Re.
Mit. Ma Cleonice elegga.

Sem-

it
e

ib. Arditi Vba è. 53 VEN
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alit.

PRIMO, 23
Sempre quando ritorni, e che il foccorfo
Abbia di Creta; Alcefte
Vendicar fi potrà.

Quefto non era
Mitrane il mio penfier.  Sperai, che un

giorno
Fatto conforte a Cleonice Alcefte

Ricuperaffe il regno
Senza toglierlo a lei. L’eccelfa Donna
Degna è di poffederlo. A tale oggetto
Alimentai l'affetto

Nel cor d’entrambi, E fe il deftin. Ma
perdo

L’ora in querele. Io di mie cure amico
Ti chiamo a parte. Avrem dell’opra if

frutto
Sol che tempo s’acquifti. Andiam. Si cerchi
D’interromper la {celta: al cafo eftremo
S’avventuri il fegreto. In faccia al mondo

Tu mi feconda; e fe coll’armi è d’uopo,
Tu coll’armi m’affifti.
Ecco il mio braccio,

Ecco tutto il mio fangue. In miglior ufo
Mai verfar nol potrò. ,Chiamafi acquifto

»11

sete PETE TT,



24 ATrtrto
»»1l perder una vita
»A favor del fuo Rè. Si bella morte
»,Invidiata faria.

Fen. Vieni al mio feno
Generofo vaffallo. Ai detti tuoi
Sento per tenerezza
1l ciglio inumidir: fento nel petto
Rinvigorir la fpeme, e veggo un raggio
Del favor degli Dei nel tuo corraggio.

Ogni procella infida
Varco ficuro, e franco.
Colla virtù per guida,
Colla ragione al fianco,
Colla mia gloria in fen.

virtù fedel mi rende.

Ragion mi fà più forte;
La gloria mi ditende
Dalla feconda morte
Doppo il mio fato almen,

Ogni, &c. (parte)

{ie tea. TU Pi
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SCENA VI,
MITRANE.

TOn poteva un'AlcefteLN Nafcer frà le capanne. Il fuo fem-

biante,
Ogni moto, ogni accento
Palefava abbaftanza il cor gentile
Negli atri ancor dei portamento uinile.

‘Alma grande, e nata al Regno
Frà le felve ancor tramanda
Qualche raggio, qualche fegno
Dell’oppreffa Maeftà.

Come il foco

In chiufo loco-
‘Tutto mai non cela il lume.
Come f{ftretto

In picciol letto
Nobil fiume
Andar non sà.

Alma &c. (parte.)

D SCE-



26 ATTO
SCENA VII,

Luogo magnifico con trono da un lato.
Sedili in faccia al fuddetto trono per li
grandi del Regno.  Vifta in profpetto del
gran porto di Seleucia con molo, e navi

illuminate per folennizzare l elezzio-
ne del nuovo Rè.

CLEONICE preceduta da i Grandi del
Regno, feguita da FENICIO, e da

OLINTO. Guardie, e popolo.

Coro.
Ogni Nume, ed ogni Diva

Sia prefente al gran momento,
Che palefa il noftro Re.

Primo Coro.
yScenda Marté, Amor difcenda

»Senza fpada, e fenza benda.
Secondo Coro.

»Coll’ulivo, e colla face
,imeneo venga, e la Pace.

Primo Coro.
Venga Giove, ed abbia a lato:

»]Gl'altri Dei, la forte, e il fato;
P_



Primo, 27
Secondo Coro.

»»Ma non abbia in quetta riva
»il fuoi fulmini con sè.

Coro.

Ogni Nume, ed ogni Diva
Sia prefente al gran momento,
Che palefa il noftro Rè.

(Nel tempo che fi canta, il fudetto Coro,
Cleonice fervita da Fenicio va in Tro

PI

“no a_federe.)

oli, Dal tuo labro o Regina il fuo Monarca
La Siria tutta impaziente attende.
Rifolvi: èògn uno il gran momento af-

fretta
Col filenzio modefto.

Cle. Sedete. (Oh Dei, che gran momento è
quefto?)

(Siedono Fenicio, Olinto, e gli altri Grandi.)

Fen. (Che-mai farò!)
Cl Voi m'inalzafte al trono:

$on grata al voftro amor. Ma troppo è
il pefo,

Che unifte al dono. E chi fra tanti eguali
Di merti, e di natali

Da In-



ATTO
Incerto non faria? Ne miei penfieri
Dubbiofa, irrefoluta, or quefto, or quello
Ricufo, eleggo: e mille faccio, e mille
Cangiamenti in un ora.
A {ceglier vengo, e fono incerta ancora.
E ben, prendi o Regina

Maggior tempo a penfar.
Come!
T’accheta
‘Teco tanto indi{creta

(4 Cleonice.)

Non è la Siria; e ogn’un di noi conofte
Quanto è grande il cimento.
E’ dunque poco
Il giro di tre lune? ,,InN quefta guifa

PA

»,Cleonice potrai
»Prometter fempre, e non rifolver mai.
Audace, e chi ti refe
Temerario a tal fegno?

Il zelo, il giufto,
Il periglio di lei. Se ancor delufa
Oggi refta la Siria, io non sò dirti
Dove giunger potrebbe
L’intoleranza fua.

Po-
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Zen, Potrebbe forfe

Pentirfi dell'ardir. Chi fiede in trono
Leggi non foffre. Il numero degli anni
Se mi fcema vigore

I

i

Non mi toglie coraggio. ll fangue mio
Per la fua liberta.
Tutto fi verferà

Cile. Fenicio, oh Dio!
Non risvegliar ti priego
Nuove difcordie. Il differir, che giova?
Sempre incerta farei.

Udite. Io fceglierò
Fen. Sceglier non dei.

(S'avventuri l’arcano.)
Cie, A noi, che porta

Frettelofo Mitrane? (Vedendo venir Mitrane.)

SCENA VIII,
MITRANE, poi ALCESTE dal

porto, e detti,

Mit, TN quefto punto
1 sovra picciolo legno Alcefte è giunto.

Cie. (Numi!)

D 3 (Re-



30 ATtTro
Fen. Refpiro.
Cile. Ove fi trova?
it. Ei viene. (Accennando verfo il porto.)
Cie. Fenicio: Olinto: (ahio mi perdo andate

(Salza dal trono, e feco Salzano tutti.)
L’amico ad abbracciar, che s’avvicina.
(lo quali mi {cordai d’effer Regina.

(Torna a federe)
(Fenicio, e Mitrane vanno ad incontrar Al.

celle che in piceola barca fi vede appro.
dare, e l'abbracciano.

Oli. Inopportuno arrivo!)
Cie. Ecco il! mio bene.

(Verfo Alcefle che Pavvicina

"Tu palpiti o cor mio,'
Che riconolci, oh Dio, le tue catene.)
Pur mi concede il fato
Il piacer fofpirato
Di trovarmi a tuoi piedi o mia Regina,

Ale. Pur il Ciel mi concede,
Che a te della mia fede
Recar fù i labri miei poffa il tributo.
Felice me, {c ancora
Frà le cure del regno

D'un

ìlà. Tgpgi a ea® aa SPE
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D’un regio fguardo il mio tributo è degno,

Cie, E privata, e fovrana
L’ifleffa Cleonice in me ritrovi.
O quanto Alcefte, o quanto
Attefo giungi, e (ofpirato, e pianto.

Fen. Torno a {perar.)
Cie. Ma qual difaftro a noi

Sì gran tempo ti tolfe>

Oli. (O fofferenza!
dic. Sai, che la mia partenza

Col Re tuo genitor
oli. Sappiamo Alcefte

La pugna, le tempefte
Di lui la morte, e le vicende

Cie. Il refto
Dunque giovi afcoltar.  Siegui.

0li. (Che pena!)
lc. Al cader L’Aleffandro in noi l’ardire

‘Tutto mancò, Già le nemiche fquadre
Balzan sù i noftri legni: orrido fceempio
Si fà de'vinti in mille afpetti, e mille
Erra intorno la morte. Altri fomimerfo,
Altri {pira trafitto, e fi confonde
La cagion del morir trà il ferro, e l’onde.

lo
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Io sfortunato avanzo
Di perdite si grandi, odiando il giorno,
Su la fcompotta prora
D’infranta nave a mille ftrali espofto
Lungamente pugnai, finche verfando

Da cento parti il fangue
Perdei l’uto de fenfi, e caddi efangue.

Cle. (Mi fà pietà.)
le. Quindi in balia dell’onde

Quanto errai non sò dirti. Aprendo il
ciglio

Il lacero naviglio
Sò, che più non rividi. In rozzo letto
Sotto ruftico tetto i0 mi trovai:
Ingombre le pareti
Eran di naffe, e reti, è curvo, bianco
Pietofo Pefcator mi ftava al fianco,

Cle. Ma in qual terra giungefti?
4lc, In Creta: ed era

Cretente il Pefcator. Quetti ful lido
Mi trovò femivivo: al proprio àlbergo
Pietofo mi portò: riftoro al feno,
Dittamo alle ferite
Sollecito appreftò quefti provide

Dop.
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Doppo lungo foggiorno
Di quel picciolo legno il mio ritorno.

Fen: O ftrani eventi!

Oli. A] fine
L’iftoria terminò. Tempo farabbe

Cie. ‘T’intendo Olinto, io fceglierò lo fpofo.
Ciafcun fieda, e m’afcolti.

(Fenicio, Olinto, e gli altri Grandi fiedono,)

dic. (lo ritornai
Opportuno alla fcelta.)

(4lcefle volendo federe è impedito da Olinto

oli. Olà, che fai?
Alce, Servo al cenno Real.

Oli. Tome! al mio fianco
Vedrà la Siria un vil paftore affifo}

lc. La Siria à già divifo
Alcefte dal paftor.  Depofe Alcefte

Tutto l’effer primiero
Allor che di paftor fi fè guerriero.

Oli. Ma in quelle vene ancora
Scorre l’ignobil fangue. i

dle. In quefte vene vi
i

Lp

‘Tutto fi rinovò: tutto il cangiai
Quando in voftra difela io lo verfai

E Ma
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0/i, Ma qual de’ tuoi maggiori

A tant’oltre afpirar v’aprì la ftrada>
4lc, 1l mio cor, la mia deftra, e la mia fpada.
oli. Dunque
Fen, Eh taci una volta,
Oli. Almen fi fappia

La chiarezza qual'è degli avi fui.
Fem. Fini{ce inte, quando comindia in lui
Cie. Non più. Nel mio comando

‘Si nobilita Alcefte.
vli. In quefto loco

Solo a i gradi fupremi
Di feder è permeffo.

Cie. E ben. Alcefte
Sieda duce dell’armi,
Del figillo real fieda ceuftode.

Ti bafta Olinto?
(4lcefte fiede, e Olinto fi alza.)

oli. Ah! quefto è troppo! a lui
Dona te fteffa ancor. Conofte ognuno
Dove giunger tu brami.

Fen, In quefta guila
"Temerario rifpondi?‘ Al braccio mio
Laicia il pefo o Regina

Di
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Fen.
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Di punir quell’audace.
A i merti tuoi,
All’ine{perta età tutto perdono.
Ma taccia in avvenir.
Siedi, e raffrena
Tacendo almeno il violento ingegno.

Udifti? (44 Olinto.)
i. Ubbidirò. (Fremo di {degno.)

(Torna a f[edere,)

Scelfi già nel mio cor, Ma pria che faccia
Palefe il mio penfiero, un’altra io bramo
Di tolerar del nuovo Rè l’impero,
Sia di Siria, ‘0 ftraniero,

Cie.

O fia di chiaro, o fia di fangue oscuro.
(Come tacer!)
Sù la mia fè lo giuro.

Siegue Olinto.
Non parli?
Lafciatemi tacer.
Forfe ricufi?
lo n° ragion. Ne folo
M'oppongo al giuramento. Altri vi fono’.
E ben. Su quefto trono

(Salza dal trono, e fece tutti.)

E 2 Regni



36 ArroRegni chi vuole. Io d'un fervile impero
Non voglio il pefo.

Fen. Eh non curar di pochi
1l contraflo o Regina in faccia a tanti
Rifpettofi vaffalli.

Cle. In faccia mia
L’ardir di pochi io tolerar non deggio.

(Scende dal trono.)

Libero il gran configlio
L’affar decida. O fenza legge alcuna
Sceglier mi lafci, o foffra,
Che da quel foglio, ove richiefta afcef,
Volontaria difcenda.  Almen privata
Difporrò del cor mio. Volger gli affetti
Almen potrò dove più il genio inclina,
Ed allor crederò d’effer Regina.

Se libera non (onoo,
$'ò da fervir nel trono,
Non curo di regnar.
L’impero io {degno,.

A chi fervendo impera
La fervitude è vera,

E’ finto il regno. Se &c.
(Parte Cleonice feguita da Mitrane, da i

Grandi, dalle guardie, e dal popolo.)

SCE-
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ScENA IX,

FENICIO, OLINTO, ed ALCESTE.
NOsi de’tuoi rafporti

Sempre arroffir degg’io? Ne mai
de’ faggi

Il commercio l’efempio

Fen.

Oli.

Fen.

Emendar ti farà?

i. Ma padre io foffro
Ingiuftiza da te. Potrefti al foglio
Inalzarmi, e m’opprimi.
Avrebbe it vero
La Siria un degno Rè. Torbido, audace,
Violento, inquieto
11 caro Alcefte
Saria placido, umile,
Generofo, prudente ah chi d'un padre
Gli effetti ad acquiftar l’arte m’addita.
Vuoi gli affetti d’un padre? Alcefte imita.

Se fecondo, e vigorofo
Crefcer vede un’arbofcello,
Si affatica intorno a quello

I! gelofo
Agricoltor.

E 3 Ma



38 ATTOMa da lui rivolge il piede

Se lo vede
In sù le fponde
Tutto rami, e tutto fronde,
Senza frutto, e fenza fior.

Se &ce. (parte)

SCENA X.
OLINTO, ed ALCESTE"

Oli. NTElle tue {cuole il padre
4 Uuol, chio virtude apprenda. E ben

Alcefte
Comincia ad crudirmi. Ah renda il Cielo

Così l’ingegno mio facile e deftro,
Ché non faccia arroffir sì gran maeftro.

dle. Signor, quei detti amari
Soffro folo da te. Senza periglio

Tutto può dir, chi di Fenicio Figlic
Oli. lo poco faggio in vero

Ragionai col mio Rè, Signor perdona
Se offendo in te la maeftà del foglio.

4lc. Olinto addio. Più cimentar non yoglio
La fofferenza mia. Tu fcherzi meco,

Min-
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Minfulti, mi deridi,
E del rifpetto mio troppo ti fidi.

Scherza il nocchier talora
Coll’aura, che fi defta
Ma poi divien tempefta,

Che impallidir lo fà.
Non cura il pellegrino

"Picciola nuvoletta:
Ma quando men l’afpetta
Quella tuonando và.

‘Scherza &c. (parte,)

ScENA XL
OLIN TO.

"Niji di coftui l’ofcura
origine ignoraffe, a i detti alteri

Di Pelope, o d’ Alcide
Progenie il crederebbe. E pur ad onra
Del ruftico datale
 Alcefte per Olinto è un gran rivale.

Che mi giova l’onor della cuna,
Se nel giro di tante vicende
Mi contende

L’ac-
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L’acquifto del trono
La fortuna
D'un rozzo paftor.

Cieca Diva non curo il tuo dono
Quando è prezzo d’ingiufto favor.

Che &c. (parta)

SCENA XII
Giardino interno nel Palazzo Reale.”

CLEONICE, BARSENE, poi FENICIO.
Cle. 4 Unque percio l'adoropo rutto il mondo ad Alcefte oggi è ne-

mico?
Quefto contrafio appunto
‘Più impegna l’amor nio.

Bar. Ma in quefto iftante
Forfe il configlio a tuo favor decife.
Che giova inanzi tempo

Cie. Eh ch'io conofco
Dell’invidia il poter. Forfe a quell'ora
Terminai di tegnar. ,,Ma non per quefto
»Mifera mi farà l’altrui livore.
E’ un gran regio per me d’Alcefte il core.

(O
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Ce.

Di

Fen.
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»C O gelofia!)

»Decife
Il configlio o Fenicio

(4 Fenicio, che fopragiunge.)

Appunto.
»1l refto
Senza, che parli, intendo.
»»Ll mio regno finì:
Meglio, o Regina,
Giudica della Siria, I tuoi vaffalli
Per te, più che non credi,
An’ rifpetto, ed amore.  Arbitra {ci
Di follevar qual più ti piace al trono.
ll tuo voler fovrano.
In qualunque fi {celga
Di chiara ftirpe, o di progenie ofcura,
Cia{cuno adorerà, ciafcuno il giura.

Come! in sì brevi iftanti
Sì da prima diverfi?

Ah tu non fai
Fe Quanta Fede è ne’tuoi. Nel gran confeffo

‘Tutta fi palesò. Chi del tuo volto,
a

Chi del tuo cor, chi della mente i pregj



42 ArroA gara rammentò, Chi tutto il fangue
Offer{@ in tua difefa: e in mezzo a quefto
Impeto di piacer Regina o come
Sudia fuonar di Cleonice il nome!

Bar. Infelice amor mio.)
Cie. Vanne. AI configlio

Riporta i fenfi miei. Di, che il mio core
A tai prove d'amore
Infenfibil non è. Che fia mia cura,

Che non fi penta il regno
Di fua fiducia in/ine; che grata io fono.

Fer. (Ecco'in Altette il vero erede al trono.)

Parte.)
Bar. Vedi come la forte

I tuoi voti feconda. Ecco appagato

Appieno il tuo desio,
Ecco finito ogni tormento

Cile. O Dio.
Bar. Tu fofpiri? Io non vedo

Ragion di fofpirar. L’amato bene
In quefto punto acquifti, e ancor non [ali

Le luci ferenar torbide, e mefte?
Cle. Cara Barfene, ora è perduto Alcefte.

‘Co-
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Come perduto!

Cle. È vuoi,
Che fiano i miei vaffalli
Di me più generofi? 1l genio mio”

Sarà dunque mifura
Dè i merti altrui? Senza curar di tanti
Il fangue illuftre io porterò ful trono
Un patftorello a regolar l’ impero?
Con qual cor? con qual fronte? Ah non

fia vero,
La gloria mia mi configliò finora
L’invidia a fuperar; ma quella oppreffa,

Or mi configlia a fuperar me fteffa.
Bar. Alcefte che dirà?
Gle. Se m’ama Alcefte

Amerà la mia gloria. Andrà fuperbo,
Che la {ua Cleonice
Si. diftingua così co’ì proprj vanti
Dalla fchiera volgar degli altri amanti.

Bar, Non sò, fe in faccia a lui
Ragionerai così.

Cie. Quefto cimento
Amica io fuggirò. Non sò, fe avrei

F2 Vir-
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Virtù di fuperarmi. E' troppo avvezzo
Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio,
Non veder più quel volto, a me conviene.

SCENA XIII.
MITRANE, e detti; poi ALCESTE.

Mit. 4 \Hiede Alcette l’ingreffo.
C/e. 0h Dio Barfene.
Bar: Or tempo è di coftanza.

Cie. Va. Non deggio per ora
(A Mitrane.)

Mit. Egli sS'avanza.  (parte.)
Cle. (Refifti anima mia.
Alce. Senza riguardi

La mia bella Regina
D’appreffo vagheggiar poffo una volta

Pofio dirti, che mai
Pace non ritrovai da te lontano.

Poflo dirti, che fei
Sola de’ penfier miei cura gradita:
Il mio ben, la mia gloria, e la mia vita.

Cie. Deh non parlar così.

dic. Come! uno sfogo
Dell’a-
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Dell’amor mio verace
Cheti piacque altre volte, oggi ti fpiace?

»1n quefta guifa, oh Dio,
»L’ifteffa Cleonice in te ritrovo?

»Son’io quello, che tanto
»,Attefo giunge, e (ofpirato, e pianto!

Cle. (Che pena.)
lc. Intendo, intendo.

Baftò la lontananza
Di poche lune a ricoprir di gielo

Di due luftri l’amor.
‘cle. Voleffe il Cielo.
dice Volefte il Ciel! qual colpa?

Qual demetrio è in me? S’io mai t'offefi,
Mi ritolga il deftin quanto mi diede
La tua prodiga man; Sempre fdegnati

Sian per me quei begli occhi
Arbitri del mio cor, del viver mio.

Guardami, parla.
Cle. (Ah non refifto.) Addio.

(Parte,)

F3 SCE-
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ScENA XIV,.
ALCESTE, e BARSENE.

Alce RTUMmiI, che avvenne mai! quei dubbj
1N accenti
Quel pallor, quei fospiri
Mi fanno’ palpitar. Qual’ è Barfene
La cagion di sì firano
Ciungiamento improvifo? è invidia altrui?
k° inconftanza di lei?
F’ ingiuftizia degli aftri? è colpa mia?

Bar. Le finanie del tuio core
Mi fan pierà. Forse d'un altro amante
Più felice farefti.'

4lce. Ah giunga prima
L'ultimo de’ miei giorni. Io voglio amar-

la

A, prezzo ancor di non trovar mai pace.
Che più foffrir mi piace
Per la mia Cleonice ogni tormento.
Che per mille bellezze ‘effer contento.

Dal fuo gentil fembiante
Nacque il mio primo amore,
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E lPamor mio coftante
A’ da morir con me.

Ogni beltà più rara
Benche mi fia pietosa,
Per me non è vezzosa,
Vaga per me non è.

Dal, &c.  (parte.}

SCENA. XV,
BARSENE.

I Nfelice cor mio qual altro attendi
AJ Difinganno maggiore? Indarno aspiri
Ad espugnar la fedeltà d’Alcefte,

Ma pur chi sà? la toleranza, il tempo
Forsé lo vincerà. Vince de faffi
Il nativo. rigor picciola ftilla
Collo fpeffo cader. Rovere annosa

Cede a i colpi frequenti
D’affidua fcure. E fe nringanno? Oh

Dio“Temo, che lPidol mio

Nel confervarfi; al primo amor coftante
Sia più fermo de’ faffi, e delle piante.

Vor-
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Vorrei da i lacci fciogliere

Quefl’alma prigioniera.
Tu non mi fai rifolvere
Speranza lufinghiera.
Fofti la pritna a nafcere
Sei Pultima a morir.

Nò, dell’altrui tormento
Nò, che non fei riftoro.
MÌì fervì d’alimento

Al credulo defir.
Vorrei, &c.

Fine dell’ Atto Primo,
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ATTO SECONDO.

Galleria.

SCENA I
ALCESTE, ed OLINTO.

dici im Y Tu per qual ragioneE

Fi, Mi contendi l’ingreffo? al regio
Md piede

 Neceffario è ch'io vada
(In «tto di partire.)

Oli. Andar non lice.
La Regina lo vieta, Olinto il dice.

lc, Attenderò fin tanto
"Che fia permeffo il prefentarmi a lei.

‘Oli. Son pure i detti miei
Chiari abbaftanza. A Cleonice innanzi

‘Più non dei comparir. Ti vieta il paffo
Alla Real dimora,
Ne mai. più vuol mirarti? Intendi anco-

ra?
dle. Più imirarmi non vuole. ,,Oh Dei, mi

fento
,.Stringere il cor.

G »»QUe-



so ArTtro
oli. ,Quefto comando Alcefte.

l’agghiaccia, io me n'avvedo,
Alec. 3 NÒ, perdonami Olinto,

Io non ti credo.
Non è la mia Regina
"Tanto ingiufta con me. Ne v'è ragione
Che a sì gran pena un fio fedel condanni.
O ingannar ti lasciafti; o tu m'inganni.

Oli. E ardisci dubitar de i detti miei?

Alce. Se troppo ardisco io lo faprò da lei.

oli. Fermati.
(In atto di entrare Ss incontra

in Mitrane.)

SCENA Il,
MITRANE, e detti.

Mit. A Leefte dove?
alc. 1 Non arreftarmi. A Cleonice io va-

do,
Mit. Amico, a te l’ingreffo'

All’aspetto real non È permeflo.
Alce. Ed è vero il divieto?
Mit. Pur troppo è ver.



SECONDO, SI
41. Deh per pietà Mitrane

Intercedi per me. Ritorna a lei.
Dille, che a quefto colpo
lo refifter non sò: che alcun l’inganna:
Che rco non fono, e che fe reo mi crede
lo faprò discolparmi al regio piede.

Mit. Ubbidirti non poffo. A' la Regina
Che di te non fi parli a noi prefcritto.

E il nominarle- Alcefte anch’è delitto.

«tlc. Ma qual'è la cagione?
Mir. A me la tace.
Aic. Ah fon tradito. Una calunnia infame

Mi fa reo nel fuo core.
Ma tremi il traditore
Qualunque fia. Non lungamente occulto

Al mio {degno farà. Su lare ifteftfe
Correrò difperato
A trafiggergli il fen.

Oli, Quefte minaccie
Sono inutili Alcefte.

dic. Amici, oh Dio,
Perdonate i trafporti
D’un anima agitata. In quefto fiato

G2 Son
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Oli.

ATTO:
Son degno di pietà. Da voi la chiedo,
Voi parlate per me. Voi muova almeno
Veder ne mali fuoi
Ridotto Alcefte a confidarfi in voi.

Non v'è più barbaro
Di chi non fente
Pietà d’un mifero.

D’un innocente
Vicino a perdere
L’amato Ben.

Gli aftri m’uccidano
Se reo fon’io.
Ma non dividano
Dal feno mio
Colei, clvè l’anima
Di quefto fen.

Non &c. (parte.)

SCENA, III,
OLINTO, e MITRANE

A caduta di Alcefte al fin Mitrane
Mafficura lo fcettro. lo con la fpeme

Ne prevengo il piacer,

Fi-

Mad a x Lo cei a MA



SECONDO, $3
Mir. Fidarfi tanto

Non deve il faggio alle fperanze. Un bene
Con ficurezzah attelo, ove non giunga,

Come perdita affligge. È poi linganni
Se divenpir felice
Speri così. Felicità farebbe
Il regno in ver, fe i contumaci affetti
s.Rispettaffero il trono onde cingendo
La clamide real più non reftaffe

Altro a bramar, Ma da un defire eftinto
,Germoglia un'altro, e nel cambiare og-

x getto
Non {cema di vigor. Se pace adeffo

»:So!o in te fteffo ritrovar non fai,

Ancor nel regio ftato
s.Infelice farai come privato.
Felicità non credi
Del comando il piacer

ie. L’ufo d’un bene
Ne {cema il fenfo. Ogni piacer fperato
E’ maggior, che ottenuto. Or non con

prendi
Di qual pelo è il diadema, quanto ftudio
Cofti l’arte del regno.



5 4. ATTO
oli. Il regno ifeflo

A regnare ammaeftra.
Mir, E’ ver. Ma fempre

Simpara errando. Ed ogni lieve errore
Si fi grande in un Rè.

N

Oli, Tanta dottrina
Non intendo Mitrane. Il brando, e l’afta
Solo apprefi a trattar. Gli affetti umani
Inveftigar non è per me. Bifogna
Per maffime sì grandi
Erà più ferma, e frequentar conviene
D'’Egitto i tempj, 0 i portici d'Atene.

at. Ma d’Atene, e d’Egitto
1l faper non bifogna
Per ferbarli fedel. “Tu fin’ad ora
Non amafti Barfene?

oli, E l'amo ancora.
àlir, È puoi Barfene amando

Compiacerri d'un trono
Per cui la perdi?

oli. È comparar tu puoi
La perdita d’un core
Colv’acquifto d’un regno?

Atie. A quefte prove
Chi

Rizzo 9 RENE ue. ME
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Chi è fedel fi diftingue.

0li. Eh che in amore
Fedeltà non fi trova. In cgni loco
Si vanta affai, ina fi conferva poco.

E° la fede degli anranti
Come l’araba Fenice.
Che vi fia ciafcun lo dice,

Dove fia neffuno il sà.
Se tu fai dov’à ricetto,

Dove muore, e torna in vita,
Me Paddita,
E ti prometto
Di ferbar la fedeltà.

E &c. (parte)
SCENA IV,

MITRANE, poi CLE ONICE,
e BARSENE.

TN aura di fortuna,Mit. aUL Che fpira incerta, è a follevar ba-

fiante
Quell’anima leggiera, 1l regio (cettro
Già tratta Olinto, e fi figura in trono.

Quan-

OOO AO,
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Quanto deboli fono
Frà i cicchi affetti lor le menti umane?

cie, Olà, fcriver voglio (ad un Paggio. Parti
Mitrane.

Mit. Ubbidifco al comando.
In atto di partire.)

ci. Odimi.  Alcefle
Più di me non ricerca.

A

Mir. Anzi o Regina pa

Altra cura non a; ma l’infelice
Gir. Parti, bafta così. (come fopra,) Senti. Che

dice

Mit. Bice, che ve fedele:
Dice, ch’alcun t'inganna.
Che tu non fei tiranna:
Ch'ài troppo bello il cor.

Che ti vedrà placata,
E vuol miorirti al piede
Virtima {venturata
D'un infelice amor.

Dice &c. (parte)

SCE.
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SECONDO, $7
 ScEna V,

CLEONICE, e BARSENE.
Bar. 2) Egina è pronto il foglio. I fenfi tuoi

1%
Cl e.

Spiega in quello ad Alcefte.
Ah che in tal guifa
Son troppo a lui, fon troppo a me crudele.

Voglio vincermi, e voglio
Dividerlo da me.  L’attende il regno,
L’onor mio lo ‘configlia il Ciel lo vuole,
To lo farò. Ma dal mio labro almeno
Vorrei, che lo fapeffe.  E'tirannia
Annunciar con un foglio

"Sì barbara novella. Altro follievo
Non refta amica a due fedeli amanti

Coftretti a fepararfi,

Bar.

Che a vicenda lagnarfi,
Che afcoltare a vicenda
D’un lungo amor le tenerezze eftreme,
E nell’ultimo addio piangere infiene,
Quefto è follievo? Ah di vedere Alcefte
Il desio ti feduce. A tal cimento
Non cf{porti di nuovo.  Affaî facefti

Refiftendo una volta, Il frutto perdi

H Del-
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58 ArroDella prima vittoria
Se tenti la feconda. Io te conolco”
Più debole d’allora,
E il nemico è più forte. Eh la grand’oprz
Generofa compiilci. 1 tuoi vaffalli
Fidano in te. Dal fuperar coftante
Quetfto paffo crudel, ch’ora laffanna
Peunde la gloria tua.

Cic. Gloria tiranna.
Dunque per te degg’io
Morir di pena, rimaner per fempre
Così d’ogni mio ben vedova, e priva
Legge crudel! t’appagherò. ‘Si feriva.

(Va a ferivere al tavolino.
Bar. (Par che m’arrida il fato.

Non difpero d' Alcefte.
Cile. Alcefte amato.

Scrivendo.)

Ber. (Lufingamari potrò d’effer felice

Se la gloria refifte
Fra i moti di quel cor pochi momenti.)

Cle, E non vuol il deflin farci contenti.
(S&crivendo,)

(Cre-

e rm patita Bi ai



SccoNnDO. So
Bar, (Cresce la mia fperanza. O Dei, fospen-

de
La man tremante, e fi ricopre il volto!
Ah che ritorna ai primi affetti in preda.)

cle. Povero Alcefte mio.
(Parlando, poi torna a firivere.)

Bar. ("Tremo, che ceda.

lo nel cafo di lei
Non sò dir che farei.

Cle. Vivi mio bene.
(Scrivendo.)

Ma non per me. Già tefminai Barfene.
Bar, (Eccomi in porto,) Or giuftamente al

trono
Un’anima sì. graride il Ciel deftina.

Cie. Prendi, e tua cura fia
(Volendole dare il foglio.)

SCENA VI,
FENICIO, e dette,

Fim. Pietà Regina.

Cle, Ma per chi?
r Per Alcefte. Io l’incontrai

en. Pallido, femivivo, e per l'affanno

Ha Qua-
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Cile.

Bar.

ATTO
Quafi fuori di fe. La dura legge
Di più non rivederti
E’un colpo tal, che gli trafigge il core,
Che la ragion gli toglie,
Che lo porta a morir.  Freme, {o/fpira,
Prega, minaccia, e {frà le. finanie, e il pianto

Sol di te fi ricorda,
Il tuo nome ripere ad ogni paffo.
Farebbe il fuo dolor pietade ‘a un faffo.
Ah Fenicio crude]. Da te fperava
La vacillante mia
Mal ficura virtù qualche foftegno,
Non impulfi a cader.  ,,Perche ritorni
»Barbaramente a ritentar la viva

»»Ferita del mio cor?
Perdona al zelo
Del mio paterno amor quefto trafporto.

Alcefte è Figlio mio.
Figlio della mia {celta,
Figlio del mio fudor. Pianta felice
Cuftodita finora
Dalle mie cure, e da i configli miei,
Crefciuta al faufto raggio
Del tuo regio favor. Speme del regno,

Di



SECONDO. 61
Di mia cadente età {peme, e foftegno.

Bar. Zelo importuno.
Fen. È inaridir vedrafli

Così bella fperanza in un momento
Regina in me non (ento
Sì robufta vecchiezza, si vivace,
Che poffa a quefto colpo
Sopravivere un di.

le. «Che far pols'io
Che vuole Alcefte? e qual da me richiede
Couforto al fuo martire

Fen. Rivederti una volta, e poi morire.

Cie. Oh Dio.
Fen. Bella Regina

Ti veggo intenerir. Pietà di lui,
Pietà di me. Quefto canuto crine,
La lunga fervitù, l’intatta fede
Merita pur, ch'io qualche premio ottenga-

Ce. Eh refiftaichi può. Digli che venga.
(Lacera il foglio, e s°alza da federe.

Bar. (Ecco di nuovo il mio {perare eftinto.)
(Bafta, che vegga Alcefte, e Alcefte à vinto.)

(In atto di partire s'incontra in Olinto

H 3 SCTE-



62 ATTO
SCENA VII,

OLINTO, e detti.
Oli. pidre, Regina. Alcefte

Più in Scleucia non è. Per opra mia
Già ne partì.

Cie. Come!
Fen. Perche?
2/i, Voleva

Rivederti importuno ad ogni prezzo.
lo gl’impofi in tuo nome

Cle La legge di partir.
Ma quando avefti
Qucefta legge da me? Cuftodi, oh Dei

Efcono alcune guardie.)
Si cerchi, e, fi raggiunga,
Si trovi Alcefte, e fi conduca a noi

Partono le guardie,
Fen. Mifero me!
Cile. Se la ricerca è vana,

42 Olinto.)
‘Trema per te. Mi pagherai la pena
Del temerario ardir.

Oli. Credei {ervirti
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Un perigliofo inciampo
Togliendo alla tua gloria.

Cie. E chi ti refè
Sì gelofo cuftode
Del mio decoro, e cella gloria mia

Avrefti mai potuto
"Fenicio preveder quefta {ventura?
Il mondo tutto a danno mio congiura.

Nacqui agli affanni in feno:
E dall’infaufta cuna

La mia crudel fortuna
Fin’or m’accompagnò.

Perdo la mia coftanza:
M'indebolisce amore:
E poi del mio roffore
Ne pur merce non hò,

Nacqui, &c. (Parte.

SCENA VIII,
FENICIO, OLINTO, e BARSENE.

Oli, Qignor, di Cleonice
rRINOn vidi mai più ftravagante ingegno!

Odia in un punto, ed ama,
Or
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Fen,.

Bar.

Len.

ATTO
Or Alcelte domanda, or lo ricusa,
E delle fue follic poi gli altri accusa.
Cosi la tua fovrana
A tacere una volta. Ah chio difpero
Di poterlo emendar,
Matura .il fenno
Al crescer dell’età.
Barsene anchio
Scorfi l’april degli anni, E folto, e biondo
Fu quefto crin, ch'ora è canuto, e raro.

E allora (o età felice!)
Non con tanto disprezzo
Al configlio de’ faggi
La ftolta Gioventù porgea l’orecchia.
Declina il mondo. e peggiorando in vec

chia.
Ora è preggio il crine incolto

Resolar con molle cura,
Vaneggiar per più d’un volto
E mill’anime ferir.

Ne miei di ciascun (olea
O con Pallade, o .con Marte
Sotto l’elimo, e sù le carte
Giovinetto impal'idir,

Ora &c. (parte.)
SCE-
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rtSCENA 1A,

OLINTO, e BARSENE.
Oli. DE appagar la ftrana

x Senile aufterità dovremmo noi
Cominciar dalle fasce a far da Eroi.
Barfene altri penfieri
Chiede la noftra età. Dimmi fe Olinto
Vive più nel tuo core.

Bar. Eh che .tu vuoi
Deridermi o Signor. Le mie cangiafti
Con più belle catene.
Alla Regina fua cede Barfene.

»SÒ che per gioco
Mi chiedi amore.
»+,Ma poche lagrime,
»Poco dolore
»Cofta la perdita
»D’un’ infedel,

A un'altro oggetto,
Che tu non fai,
sAnchrio l'affetto
Fin or ferbai,
E in sì bel foco
»Vivrò fedel.

SÒ &c. (perte)
I SC
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SCENA X,

OLINTO.
“1 Barfene i disprezzi,1) {ire di Cleonice,

La fortuna d’Alcefte, ed i feveri
Rimproveri paterni avrian d’ogn’altro
Sgomentato l’ardir. Ma non per quefto
Olinto fi sgomenta. Ai grandi aequilti
Gran coraggio bisogna, e non conviene
"Temer periglio, o ricufar fatica,
Che la Fortuna è degli audaci amica.

Non fidi al mar, che freme,
La temeraria prora
Chi fi feolora,
È teme
Sol quando vede il mar.

Non fi cimenti in campo
Chi trema al fuono, al lampo
D’una guerriera tromba,
D’un bellicofo acciar.

Non &c. {parte.)

SCTE-

[n=
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SCENA XI,

Camera con fedia.

CLEONICE, e poi MITRANE,
<ie. Li'Ccoti Cleonice al duro paffo

pi rivedere Alcefte,
Ma per l’ultima volta. Avrai corraggio

D’annunciargli tu fteffa
La fentenza crudel, che abbandoni,
Che fi fcordi di te? quant’era meglio
Non impedir la fua partenza.

ait. Alcefte
Regina è qui, che ritornato in vita
Doppo tante vicende
Di rivederti impaziente attende.

€le, (Già mi palpita il cor.)
Mir, Fenicio il vide,

‘L’afficurò, gli diffe
Quanto può nel tuo core. Ei parve allora
Fior, che dal gielo oppreffo
Riforga al Sol, Rafferenò la fronte
Il pallor colorì cangiò fembianza.
Ripieno è di fperanza,
È al piacere improviso

la



68 Arto»L’allegrezza, è l'amor eli riae in viso.
Cle. (E perderlo dovrò.) Parti Mitrane

Digli che venga. In quefte
Stanze l’attendo,

Mit. O fortunato Alcefte.  (parte,)
Cle, Magnanimi penfieri

E di gloria, e di regno ah dove fiete.

»»Chi vi fugò? Per mia difesa al fiero
Turbamento, ch'io provo,
Vi ricerco nell’alma, e non vi trovo.

»Quefto, quefto è il momento
Terribile per me. Qual poffo in voi

Speranza aver, le intimoriti al folo
Nome dell’ idol mio m’abbandonate è

‘Tornate oh Dio tornate,
Radunatevi tutti intorno al core

L'ultimo sforzo a foftener d’amore.

SCENA XII.
ALCESTE, e detta,

«lc, A Dorata Regina io più non credo
Che di dolor fi muora. E'folle in-

ganno
Dir,

EER RANE SP Sms, VE
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Dir, che affretti un aftanno
L’ultime della vita ore funefte.
Sc foffe ver, non viverebbe Alcefte.
»»Ma fe quefta produce
»»SOfpirata mercè la pena mia,

»La pena, chio provai
IN quefto punto è compenfata affai.
(Tenerezze crudeli.)
Ah fe l’ifteffa
Per me tu fei, come per te fon’io.
Sè ver, che poffa ancora
‘Tutto fperar date; qual fu l’errore,

dic.

Per cui tanto rigore
Io da te meritai, dimmi una volta.
‘Tutto Alcefte faprai. Siedi, e m’afcolta
Servo al fovrano impero.

(lo gelo, e temo. (fede.)
(lo mi confolo, e fpero.) (fiede.)
Alcefte, ami da vero
La tua Regina? o t’innamora in lei
Lo iplendor della cuna,
L’onor degli avi, e la real fortuna?
Così baffi penfieri
Credi in Alcefte? O con i dubbj tuoi

13 Rim-



70 ArroRimpreverar mi vuoi.
Le paterne capanne? Io fra le felve
Ove nacqui, ove crebbi,
O lafciai quefti fenfi; o mai non gli ebbi

In Cleonice adoro
Quella beltà, che non foggiace al giro
Di fortuna, o d'’etade. Amo il fuo core,

Amo l’anima bella,
Che adorna di fe ftefia,
E delle fue virtù rende allo {cettro,
Ed al ferto real co’ pregj fui
Luce maggior, che nonottien da lui.

Cle. Da così degno amante
Un magnanimo sforzo
Poffo dunque fperar 2

4lc. Qualunque legge
Fedele efeguirò.

Cle. Molto prometti.
dice E tutto adempirò. Non ve periglio

Che lieve non divenga
.Softenuto per te, N’andrò ficuro
A sfidar le tempefte inerme il petto
Efporrò, {e lo chiedi incontro all’armi.

Chie-



dic.

Cie.

SECONDO. 71
Chiedo molto di più. Convien lafciarmi.
Lasciarti. Oh Dei che dici?
E lafciarmi per fempre, e in altro Cielo
Viver fenza di ine.
Ma chi prefcrive
Così barbara legge

Il mio decoro,
Il genio de’ vaffalli
La giuftizia, il dover, la gloria mia,
Quella virtù, che tanto
"Ti piacque inme, quella che al regio ferta

Rende co’ pregj fui
Luce maggior, che non ottien da lui.
È con tanta coftanza
Chiedi, cl io tabbandoni?
Ah tu non fai
Sò, che non m’ami, e lo conofco affai.

(S°alza.)
‘Appaga la tua gloria,
Contenta i tuoi vaffalli:
Servi alla tua virtù: porta ful trono
La taccia d’infedele, Io tra le felve
Portarò la memoria

Vi-



72 ArroViva nel cor della mia fà tradita,

Se pure il mio dolor mi lafcia in vita.

(ln atto di partire.)
Cle. Deh non partir ancor.

dic. Del tuo decoro
Troppo fon’io gelofo. Un vil paftore
Con più lunga dimora avvilirebbe
Il tuo grado real.

Cle. Tu mi deridi
Ingrato Alcefte,

‘ile. Jo fono
Veramente l’ingrato: io ’abbandono:
lo facrifico al fafto
La fede, i giuramenti,
Le promeffe, l’amor. Barbara, infida,

Inumana, fpergiura.
Cl. Io dal tuo labro

‘Tutto voglio foffrir. S’altro tì refta
Sfogati pur. Ma quanto
Sazio fei d’infultarmi, almen per poco

Lafcia ch'io parli.
dc, In tua difefa ingrata

Che dir portrai? d’infedeltà sì nera

La
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cle.
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La colpa ricoprir forte ti credi?
Non condannarmi ancor. M’afcolta, e fiedi.

(Oh Dei quanto fi fida
Torna a federe.)

Del fuo poter!)
Se ti ricordi Alcefte,
Che.per due luftri interi
Fofti de’ miei penfieri
H più dolce penfier, creder potrai
Quanto barbara fia
Nel doverti lafciar la pena mia.
Ma in faccia a tutto il-mondo

 Coftretta Cleonice

Cle.

Ad eleggere un Re, più col fuo core
Configliarfi non può. Ma deve oh Dio!

Tutti fagrificar gli affetti fui
Alla fua gloria, ed alla pace altrui.

Arbitra della {celta
Non ti refe il configlio
E’ver. Potrei
Dell’abitrio abufar, condurti introno.
Ma credi tu che tanti
Ingiuftamente esclufi

K Ne



74 ATTONe foffriffero il torto? Infidie ascofe,
Aperti infulti, e turbolenze interne
Agitariano il regno,
Alcefte, e me. La debolezza mia,
La tua giovane etade, i tuoi natali

Sarian armi allinvidia. I noftri nomi
Sarian per l’Afia in mille bocce, e mille
Vil materia di riso. Ah caro Alcefte
Mentiscano i maligni. Altrui d’efempio
Sia la noftra virtù: quetft atto illuftre
Compatisca, ed ammiri
Il mondo {pettator: dagli occhi altrui

Qualche lagrima efigga il caso acerbo

Di due teneri amanti
Per la gloria capaci
Di {pezzar volontarj i dolci nodi

Di così giufto, e così luogo amore.
Alc, Perche barbari Dei farmi Paftore!
Cie. Va. Cediamo al deftin. Da me lontano

Vivi felice, il tuo dolor confola.
Poco avrai da dolerti
Chi'io ti viva infedele anima mia.

Già da quefto momento

lo
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SECONDO, 75
Io comincio a morir. Quefto chio vero
Fors’é l’ultimo pianto. Addio. Non dirmi
Mai più, che infida, e che {pergiura io fono.
Perdono anima bella, oh Dio, perdono.

Regna, vivi, conserva
(S’ alza, e singinocchia.)

Intatta la tua gloria. Io m'arroffisco
De’ miei trasporti; e fon felice appieno
Se da un labro si caro
"Tanta virtù, tanta coftanza imparo.
Sorgi, parti, s'è vero

Ch’amai Ja mia virtù.
Sù quella mano,
Che più mia non farà, permetti almeno,
Che imprima il labro mio
L'ultimo bacio, poi ti lascio.
ni

Addio.-
J

Dal mio ben, che tanto amai
Mi divide quefto addio.
NÒò mio Caro ovunque andrai,
Sarà teco l’amor mio.
Un fol sguardo al mio dolore:
Un fospìr {olo al mio core:

K 2 Più

PL AP ne
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Alc, Più non deggio,
Cle. Più non chiedo,
dle. Poi ti lascio,
Cie. E al fatto io cedo.

f Che tormento anime amanti
E l’amarfi, e non goder

Pa 2.d
Dispietata avversa forte

Men crudel faria la morte,
Separando i noftri pianti

Li
Col fuo barbaro poter.

ScENA XIII
CLEONICE, poi BARSENE, indi

FENICIO.
Cl. »QArete al fin contenti

 ,,Ambiziofi miei folli penfieri
Eccomi abbandonata eccomi priva
D’ogni conforto mio, Qual nume infaufto
Seminò frà i mortali
Quefta fete d’onor? Che giova al mondo

Quefta gloria tiranna,
Se cofta un tal martire,
Se per viver a lei convien morire?

Re-

i
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Bar. Regina è dunque vero

Che trionfar fapefti
Sui proprj affetti anche al tuo ben vicina?

Fen. Dunque è vero o Regina
Che avefti un cor sì fiero
Contro te, contro Alcefte

Cle. E vero, è vero.
Fex. Non tì credea capace

‘Di tanta crudeltà. i

Bar. Minor coftanza
Non fperavo da te.

Fen. L'atto inumano Ù
Detefterà chi vanta
Maffime di pietà,

Bar. L'atto fublime
Ammirerà chi fente
Stimoli di virtù.

Fen. Col tuo rigore
Oh quanto perdi

Bar. O quanta gloria acquifti!

Fen. Deh rivoca
Bar. Ah refifti

A

Cle, Oh Dio tacete. K2 Per- i
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Perche affliggermi più? Che mai volete?

Fen. Vorrei renderti chiaro

L’inganno tuo.
Bar. Di tua coftanza il vanto

Vorrei ferbarti.
Cle. E nr’uccidete in tanto.

Egualmente il mio core
Il proprio male, ed il rimedio abborre;
E nr affretta il morir chi mi foccorre:

Manca follecita
Più del ufato
Ancor, che s’agiti
Con lieve fiato
Face che palpita

Preffo al morir.
Se confolarmi-

Voi non potete,
Perche turbarmi,
Perche volete
La forza accrefcere
Del mio martir.

Manca &c, {parte.)

SCE-
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SCENA XIV,

FENICIO, e BARSENE.
Fen. EL tuo zelo ecceffivo

A Intender io non sò. La nobil cura
Della gloria di lei troppo ti preme.
Senfi così feveri
Nel cor d’una Donzella
Figurarmi non poflo; Altro intereffe
Sotto quefti d’onor fenfi fallaci
Nascondi in féen. Ma t'arroffisci, e taci

Parla. Sarefti mai
Rival di Cleonice? Io ben ti vidi
‘Talor gli occhi ad Alcefte
Volger furtivi, e fospirar. Ma tanto
Ingrata non farai. La tua Regina
Querelarfi ‘a ragion di te potria.

Bar. Ma fe l’amo o Fenicio è colpa mia?
Saria piacer, non pena

La fervità d’amore,
Quando la fua ‘catena
Sceglier poteffe un core,
Che prigionier fi fà.

Ma quando s'innamora
Ama, ed amar non crede.
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E fe n’avvede
Allora
Che fcioglierfi non sà.

Saria &c.  {parte.)

ScENA XV,
FENICIO.

7 Enicio che farai? Tutto s'opponeTL
IX’ A] tuo nobil desìo. Pietofi Dei
Vindici de’ Monarchi
Voi vedete il mio core. lo non vi chiedo
Uno fcettro per me. Sarebbe indegno
Della voftra affiftenza il voto avaro.
Favor chiedo, e riparo
Per un oppreffo Rè. Chi sà! talora
Nafce lucido il di da fofca aurora.

Difperato dl

In mar turbato
Sotto Ciel funefto e nero
Pur talvolta il paffaggiero
1l fuo porto ritrovò.

E venuti i dî felici
Va per gioco in sù l’arene
Difegnando a i cari amici
I perigli, che pafsò.

Difperato &c
Fine dell’ Atto Secondo,

CE ATTO
Pm
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ATTO TERZO.

SCENA! I,
Portico della Reggia corrifpondente alle

{ponde del mare con barca, e Mari-
nari pronti per la partenza

d’ Alcefte.

OLINTO, poi ALCESTE,
FENICIO,

0li: 8 3Arò pur una volta
Senza rival. Da quefto lido al fine

Pasi

e

ud Vedrò. Alcefte partir. La fua tar-
danza

Però mi fa temer. Si foffe inai
Pentita Cleonice! Ah non vorrei

Ma nò. Di {ua dimora
s,Cagion gli eftremi ufficj
,,Forfe faran degPimportuni amici.

lc, Signor procuri indarno
(a Fenicio nellufcire,)

Pap

Di trattenermi ancor.

L Sort

ne
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oli. Son pronti Alcefte

I nocchieri, e la nave. Amico è il ven-

to,
Placido è il mar.

Fen. ‘Taci importuno. (ad Olinto.) Almeno
(«d Alcefte.)

Differisci per poco
La tua partenza. Io non lo chiedo in

vano
Refta. Del mio configlio
Non avrai da pentirti. In fin ad ora
Sai pur che amico, e genitor ti fui.

Oli, (Mancava il padre a trattener coftui.)
dic. Ah della mia fovrana al tùo configlio

Il comando s’oppone.
Oli. Alcefte a quel ch'io ferito à gran ragio-

ne.

Pen. E puoi lafciarmi? e vuoi partir? Ne
penfi

Come refta Fenicio? lo ti fperai
Più grato a tanto amor.

Ale. Deh caro padre
Che tal pollo chiamarti

Mer-
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Mercè la tua pietà. Non dirmi ingrato,
Che mi trafiggi il cor. Lo veggo an-

ch'io,
Che attender non dovevi
»Quefti del tuo fudor frutti infelici,

Anch'io {perai crescendo
,,.SU l’orme tue per il fentier d’onore.
s.Chiamarti un di ful ciglio
»Lagrime di piacer, non di dolore.
»Ma chi può delle ftelle
»,Contraftare al voler. Soffri clio par-

ta.
a Forse così partendo

Fen.

»Meno ingrato fatò. Forse tal volta
»Communica {venture

sla compagnia degl’infelici. Almeno
Gia che in odio fom'io tanto agli Dei

,Prendano i giorni mici
Solamente e turbar. Vengano meco
Lire della fortuna,
,.È a danni tuoi non ne rimanga alcuna.

Figlio non dir così: Tu non conosci
+»Il prezzo di tua vita. E quefta mia.

La Se
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dic.

Oli.

dc.

ATTO
Se a te non giova, un peso

inutile per me.
Signor tu piangi?
Ah non merita Alcefte’

Una lagrima tua. Quefto dolore
Prolungarti non deggio. Addio, reftate

Cin atto di partire.)

(Lode agli Dei.)
Vi raccomando amici
L’afflitta- mia Regina. Avrà bisogno
Della voftra pietà nel caso amaro.
Chi sà quanto.le cofta
La fua Virtù! Fra quante finanie avvol.

to.
E’il fuo povero cor! trovarfi fola:
Disperar di vedermi: aver prefenti
Le memorie, il coftume, i luoghi

Oh Dio
Confolatela amici, amici addio.

(nel partire ‘incontra in Cleonicc.)

SCE-
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SCENA Il,
CLEONICE, e detti.

Cle. L'Ermati Alcefte.
lc. L'O ftelle!
oli. (Un altro inciampo

Ecco alla {ua partenza.) I

dic. A che ritorni
Regina a rinovar la noftra pena.

Cle. Fenicio, Olinto in libertà lasciate

Me con Alcefte.
oli. 11 mio dover faria

Coll’amico ‘reftar.

Cie. "Tornar potrai JPer l’ultimo congedo.
oli. Tornerò. (Ma chei parta io non lo ì

credo.)
i

parte.) 1

i

Fen. Giungi a tempo, o Regina. A calo il i
Ì

Cielo
Forfe non prolungò la fua dimora.

Di renderlo felice ai tempo ancora, A
i

E

L 3 Pen-



26 ArrtoPenfa, che fei crudele
Se del tuo ben ti privi.
Penfa, che in lui tu vivi,
Penfa, ch’ei vive in te.

Rammenta il dolce affetto,

Che ti rendea contenta,
Ed il candor rammenta
Della fua bella fè,

Penfa, &c. (parte)

ScENA IIL:
CLEONICE, ed ALCESTE..

Cle. A Lceette affni diverfo
4 Re il meditar, dall’ efeguir l’imprefe

Fin che mi fei prelente
Facile credo il riportar vittoria,
E parmi, che l’amor ceda alla gloria.

Ma quando poi mi trevo
Priva di te, s’ihdebolif{ce il core,
E la mia gloria oh Dio cede all’athore.

sl. Che vuoi dirmi perciò?

“o

Che
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Tlc. Che non pofs'io

Viver (enza di te. Se Alcefte, il regno
Non vuol, chio goda uniti
1l rigor delle ftelle a ine funefte,
Si lafci il regno, e non fi perda Alcefte.

Alice. Come!

Cle. Sù quefte arene
Rimaner non conviene. Aure più liete

A refpirar altrove
“Teco verrò.

dic, Meco verrai Ma dove;
‘Cara, fe aveffi anchio,
Sudor degli Avi mici, fudditi, e trono,

Sarei, più che non fono
Facile a compiacere il tuo difegno.

Ma i fudditi, ed il regno,
Che in retaggio mi diè forte tiranna
Son pochi armenti, ed una umil capan-

‘na
Nel tuo povero albergo
Quella pace godrò, che in regio tetto

Lun-

cle.

e ea



989 ATTOLungi da te quefto mio cor non gode.

»La non avrò cuftode,
Che vegliando afficuri i miei ripofi:
»»Ma i fofpetti gelofi

Alle placide notti
»Non verranno a recar {onni interrotti.
»Non fumeran le menfèe

Di rari cibi in lucid’oro accolti
Ma i frutti a i rami tolti
»Di propria man ‘non portaranrio alperli

»D’incognito veleno
»Sconofciuta la morte in quelto feno,”

Andrò dal monte al prato

Ma con Alcefte a lato.
Scorrerò le forefte

Ma farà meco Alcefte, E fempre il
Sole

Quando tramonta, e Foccidente ador-

na,Con te mi lafcerà,
Con te mi troverà quando ritorna.

Alce. Cleonice adorata, in quefte ancora,

Feli-
Li

i —s—zzazn——
di
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Amabili deliri
D’alma gentil, che nell’amore eccede,
O corme chiaro il tuo bel cor fi vede.
Ma fon vane lufinghe

D’un eccefo desio
Cie. Lufinghe vane!

Di ricufare un regno ICapace non 1iii credi? Ì

dic: È ti capace

Mi credi di foffrirlo Ah bifognava
Celar bella Regina
Meglio la tuà virtude, e meno amante
Farmi della tua gloria, lo fra le felve
La tua forte avvilir L’anime grandi
Non fon prodotte a rimaner fepolte
In languido ripofo. Ed io farei
AF Afia debitor di quella pace,

Che fra tante viceude
Dalla tua man, dalla tua mente attende.
Deh non perdiamo il frutto

A

M E
,,Dellé lagrime nolftre, A



Ad amarti così. Gloria sì bella
Merita quefta pena. Ai dì futuri
»L’iftoria pafferà de’noftri amori,
»Ma congiunta con quella

Lella noftra virtude. E fe non lice
A noi viver uniti
»Felicemente in fin’all'ore eftreme;

reVivranno almeno i noftri nomi infieme

Cie, Deh perche gui raccolta

Tutta ’Afia non è. Che l’Afia tutta
Di quell’amor che in Cleonice accufa,

Nel tuo parlar ritroveria la feufa.

lo vacillai. Ma tu mi rendi o caro
La mia virtude, e nella tua favella
Quell’ifteffa virtù mi par più bella
Parti. Ma prima ammira
Gli effetti in me di tua fortezza, Alcefte
Vedrai com'io t’imito.
Sieguemi nella regia. Il nuovo fpofo
Da me faprai, Dell’imeneo reale

"Ti
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Ti voglio’ fpettator.

lc, Troppa coftanza
Brami da.me.

Cle. Ci fofterremo infieme
Emulandoci a gara.

ic. Oh Dio non fai
‘Il barbaro martir d’un vero amante

Che di quel ben, che a-lui fperar nom
lice

Invidia in ‘altri il poffeffor felice.
Cel. lo sò qual pena fia.

Quella d’un cor gelolto.

Pm. Ma penfo al tuo ripofo,
‘Fidati pur di me.

Allor, che t'abbandono
Conofcerai chi fono.

E l’efferti infedele
Prova farà di fe.

losé &c. (parte)
5

Ma SCE-



dic.

Oli.

dle.

Artro

SCENA IV,
ALCESTE, poi OLIN TO.

XI Cleonice i detti1 Mi confondon la Ella desìa

Chio la rimiri in braccio ad altro fpofoò
E poi dice, che penfa al mio ripofo.
Quefto è un voler, ch'io mora
Pria di partir. Ma s'ubbidifea, lo fono
Per lei pronto a foftrir ogni. cordoglio,
E il fuo comando efandinar non voglio,
Sei pur folo una volta. Or non avrai
Chi differifca il tuo partir. Permetti
Che in pegno d’amiftà l’ultimo amplef-

fo x
Ti porga Olinto. Di

Un generolo ecceflo
Del tuo bel cor la mia partenza onora.
Ma la partenza mia non è per ora.

î. Come! per qual ragione?
e. La Regina l’impone.

i. Ogni momento

Vai

li z—zz— iii
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Vai ‘cangiando desio.

4lc. 1l comando cangiò, mi cangio anch'io.
Oli. Ma che vuol Cleonice? è fuo penficro

Forfe eleggerti Rè?
dic. "Tanto non fpero.
Oli, Dunque ti vuol prefente

Al novello. imeneo. Barbaro cenno
Che non devi eleguir.

dlc, ‘T’inganni. lo voglio
Tutto foffriî.; Sarà, qualunque fia,

Bella fe vien da lei la forte mia.
Quel labro adorato

M°* grato,
MM’ accende

Se vita mi rende,
Se morte mi dà

Non ama da vero
Quell’alma, che ingrata
Non ferve all’impero

‘I D'amata

Beltà.
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SCENA V,
OLTNTO.

TO lo previdi. Una vircù fallace
A per fopire i tumulti

Simulò Cleonice. Ella pretende
Col caro Alcefte asficurarfi in trono.

Poco temuto io fono,
Che il duro fren della paterna cura
Quetti audaci asficura. Ah fe una volta
Scuoto il giogo fervil, ‘cangiar d’afpet-

to

Vedrò laltrui fortuna,
E far faprò mille vendette in ‘una.

Più non {embra ardito, e fiero

Quel Leon, che prigioniero
A foffrir la fua catena
Lungamente s’avvezzò.

Ma fè un giorno i lacci {pezza

Si ricorda la fierezza.
Ed al primo fuo rugito
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Vede il volto impallidito
Di colui, che l’infultò.

Più &c.  (parte.)

SCENA VI,
Appartamenti terreni di Fenicio

dentro la reggia.

‘FENICIO, poi MITRANE.
Few. TN più dubbiolo ftato

1 Mai non mi vidi. Alle mie ftanze im-

pone
Cleotice chio torni e vuol che attenda
Qui P’onor de {uoi cenni. Impaziente

Le richiedo d’ Alcefte, e mi rifponde,

Che fin’or non partì. Qual'è l’arcano,
Che fuor del fun coftume

La Regina mi tace? Ah ch'io pavento
Che fian le cure mie dilperfe al vento.

Mit. Confolati o Signor.  Vicine al porto

Son le Cretenfi fquadre. lo rimirai

Dall



SO n i
ATTO

Dall’alto della regia
Che fotto a mille prore il mar biancheg-

gia.
Amico, ecco il foccorfo
Solpirato da noi. Poffiamo al fine

Far palefe alla Siria
1l vero fucceffor.  Ritrova Alcefte,
Guidalo a me. Detuoi fedeli aduna
Quella parte che puoi.  Mitrane amato
Chiedo l’ultime prove
Della tua fedeltà.
Volo a momenti

Quanto imponetti ad efeguir.
(In atto di partire,

Ma fenti.
Cauto t’adopra, c cela
Per qual ragion le numerofe fquadre

SCENA VII,
OLIN TO, e detti,

“XI gran novella, o padre,IU, Apportator fon’io.
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Fen, Che rechi?
Qli. A fcelto

Cleonice lo (polo.
Fen. E’ forfe Alcefte
Oli Ei lo fperò, ma in vano.
Fen. Che colpo e quefto inalpettato, e ftrano'

SCENA VIII,
ALCESTE con due comparfe, che por-

tano st bacili, manto, e corona;
e detti.

dlc DeErmetti, che al tuo piece
(Inginocchiandofi.

Fem Alcefte, o Dei
Che fai? Che chiedi 2

ic. Il noftro Rè tu fei.
Fen. Come! forgi.
Alce. Signor per me Cl’invia

Quefte reali infegne
La faggia Cleonice. Ella attende
Di quelle adorno a celebrar nel tempio

"Teco il regio imeneo ,,Negar non puoi
Del fortunato avvifo

N i sAl-
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Fen.

dic.

atir.

Len.

Oli.

ATTO
,Alcefte apportator. SÒ che egualmente

Cari a Fenicio fono
ll Meffaggier, la Donetrice, e il dono.

Nè pensò la Regina
Quanto ineguale a lei
Sia Fenicio d’età?
Pensò che in altri
Più fenno, e maggior fede
Ritrovar non potea. Con quefta feelta

La magnanima Donna
Mille cofe compì. Premia il tuo merto:
Fa mentire i maligni:
Provede al regno il van desio delude
Di tanti ambiziofi

E calma in parte
Le gelofe tempefte
Nel dubbio cor dell’affannato Alcefte.
Ecco l’unico evento a cui quefl’alma

Preparata non era.
Ogn’un fofpira
Di vedere il fuo Rè. Confola o padre

Gli amici impazienti,

ll popolo fedel, Seleucia tutta

Che



e
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Che freme di piacer,

Fen. Precedi Olinto
Al tempio i paffi miei. Di, che fra poco
Vedranno il Rè. Meco Mitrane, e Alcefte

Rimangano un inomento.
parte.)

oli. (Pur ch’ Alcefte non goda, io fon con-
tento.)

Zen, Numi del Ciel, pietofi Numi. Io tanto
Non bramavo da voi Cure felici,

Fortunato {udor. Finifco Alcefte
D’efferti padre. In quefte braccia accolto
Più col nome di figlio
Effer non puoi. Son quefte
L’uitime tenerezze

(L’ abbraccia,

Alc. E per qual fallo
lo tanto ben perdei?

Fem. Son tuo vaffallo, ed il mio Re tu fei?

Aic. Sorgi; che dici
(Singinocchia,)

Mir. O generolo!
Fen, Al fine

Riconofci te fteffo. In te refpira-

Na Di
SS
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Di Demetrio la prole. 1 vero errde

lc.

Fen.

ArTYTO

Vive in te della Siria. A quefto giorno
Felice io ti ferbai. Se a me non credi,
Credi a te fletlo: all’indole reale
Al magnanimo cor: credi alla cura
Ch’ebbi degli anni tuoi credi al rifiuto
D’una offerta corona, e credi a quefte
Che m’inondan le gote
Lagrime di piacer
Ma fin’ad ora
Signor perche celarmi
La forte mia?
"Futto faprai. Concedi
Che un momento io refpiri. Oppreffo il

Core
Dal contento impenfato
Niega alla vita il miniftero ufato.

Giufti Dei da voi non chiede

Altro premio il zelo mio.
Coronata ò la mia fede,

Non mi refta che morir.
Fato reo, felice forte

Non pavento, e non desio.
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E l'aspetto della morte
Non può farmi impallidir.

Giufti &c.
(Parte feguito da quei che portano l'in.

Stgne reali,)

ScENA IX,
ALCESTE, e MITRANE.

Ale. QOgno! fon defto iI,

Mit n ll primo fegno anch'io
Di fuddito fedel

(In atto d’inginocchiarf.)

dle, Mitrane amato
Non parlarmi per ora.

Lasciami in libertà. Dubito ancora.

Mit. Più liete imagini
Nell’alma aduna,

Già la fortuna
'Tì porge il crine.
E’ tempo al fine

Di refpirar.
Ayvezzo a vivere

Senza conforto, Li

An. 1

N3
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Ancor nel porto
Paventi il mar.

Più &c. (parte)

SCENA X,
ALCESTE, poi BARSENE.

4ic. TO Demetrio! Io l’ Erede
4 Del trono di Seleucia! E tanto igno-

i to

A me fteffo fior! Quante fembianze
Io vò cangiando! Inquefto giorno (olo

i

di Di mia forte dubbiofo
Son Monarca, e Paftore, Efule, e Spofo.
Chi t’afficura Alcefte,
Che la fortuna ftolta
Non ti faccia Paftore un’altra volta.

Bar. Fenicio è dunque il Re.
Alce. Lo fcelfe al trono

L’illuftre Cleonice.
Bar. lo ti compiango

Nelle perdite tue. Ma non potendo
La Regina ottener, più non difpero
Che tu volga a Barfene il tuo penfiero.

A

ip
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le. A Barfene?
ar. Io nafcofi

Rispettosa fin’or l’affetto mio.
Un trono, una Regina eran rivali
"Troppo grandi per me. Ma veggo al fine

Già {pofa Cleonice,
Fenicio Rè, le tue fperanze eftinte,
Ond’a {piegar clio t'amo, altri momenti
Più opportuni di quefti

Sceglier non pofio,
Ale. O quanto mal fceglichi!

Se tutti i miei penfieri,

Se mi vedeffi il core,
Forie così d'amore

Non parlerefti a me.
Non ti fdegnar fe poco

Il tuo pregar mi muove:
Chio ftò con l’alma altrove

Nel ragionar con te.

Se &c. (parte,)
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SCENA XI,
BARSENE,

“7 Ra meglio tacer. Speravo almeno,
Ji Che parlando una volta
Avrebbe la mia fiamma Alcefte accol-

ta

Quefta picciola {peme

Or del tutto è delufa.
Sà la mia fiamma Alcefte, e la ricufa.

Semplicetta tortorella,
Che non vede il fuo periglio,
Per fuggir da crudo artiglio

Vola in grembo al Cacciator.
Voglio anch'io fuggir la pena

D’un amor fitror taciuto,

E nrefpongo d’un rifiuto
All’oltraggio, ed al roffor.

Semplicetta &c.  (parte.)

SCE.-
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SCENA XII.

Gran tempio dedicato al Sole con ara, e
fimulacro del medefimo nel mezzo,

e trone da un lato.

CLEONICE con feguito, e FENICIO ac-
compagnato da due Cavalieri, che por

tano sà bacili il manto reale, la
corona, e lo feettro.

Fen. 4 \Redimi, io non tinganno.  Alcefte è

Li il veroSucceffor della Siria. A lui dovute
Son quelle regie infegne, l

i

Cie. In fronte a lui
Ben ravvifài gran parte
Dell’anima real.

Fen. SÒ, ché delitto
La cura, ch'io moftrai d’un tuo nemico.
Ma un nemico si caro,
Ma il rifiato d’un trono
Facciano la mia fcufa, e il mio perdono.

Cle. Quanti portenti il Fato
In un giorno adunò! Di pace priva
Quando credo reftarfem. Demetrio arriva, i



106 Artro
SCENA XIII.

ALCESTE, che viene incontrato da CLE-
ONICE, e da FENICIO. MITRANE,

e guardie.

dic,” A prima volta è queftaLL Che mi prefento a te fenza il timore

Di vederti arroffir del noftro amore.
Fra tanti beni, e tanti
»Che al deftino real congiunti fono
»WQuelto è il maggior, clio troverò fil

trono.
Cie, Signor, cangiammo forte. Il Rè tu fei,

La fuddita fon'io,
E il timor dal tuo fen paisò nel mio.
Và Demetrio. Ecco il foglio
Degli Avi tuoi. Con quel piacer lo ren-

do,
Che donato l’avrei.  ,,Godilo almeno
»Più felice di me. Fin che m'accolfe
Così mi fù d’ogni contento avaro,
Che fol quando lo perdo egli nè caro.

Mit. Anime generofe.

An-
li

dm Z—nemzozoÈr——g o ininnni eat
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4ic, Andrò ful trono,

Ma la tua man mi guidi. E quella mance

Sia premio alla mia fè.
Cie. Sì grato cenno

Il imerto d’ubbidir tutto mi toglie.
(Vanno vicino all’ara, ce fi porgono la mano.)

Fen. O qual piacer nell’alma mia s’accoglie.

4!c. 2. »Deh rifplendi, o chiaro Nume,

J »Faufto fempre al noftro amor.

dle. Qual fomio tu fofti amante
Di Teffaglia in riva al fiume,
E in fembiante di paftor.

»Qual fon’io tu fei coftante,
»E confervi il bel coftume

.D'effer fido ai lauri ancòr.
4.2. Deh rifplendi, o chiaro Nume,

,Faufto fempre al noftro amor.
Fen. 5; Luoni a finiftra il Ciel,
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ScENA XIV,
BARSENE, e detti.

Bar. $NUtta in tumultopm
1 FE’ Seleucia, o Regina.

Cie. Perchè?
Bar. Sai, che poc’ anzi

Giunfe di Creta il Meffaggiero, e feco

Cento legni feguaci?

Cle. E ben, fra poco
L’afcolterò,

Bar. Ma l’inquieto Olinto
Non potendo foffrir, che regni Alcefte

Col’ Meffaggio s’uni. Sparge nel volgo,

Che Fenicio l’ingauna
Che fofterrà veraci i detti fui;
E che il vero Demetrio è noto a lui.

Cie. Ahimè Fenicio.
Fen. Eh non temer. Sul trono

Con ficurezza andate.

Si vedrà chi mentilce.

SCE-

—e e ez
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SCENA ULTIMA;

OLINTO portando in mano un foglio figil-
lato. Ambafciatore Cretenfe, fe

guito de Greci Popolo,
e detti.

Oli, ‘La fermate,P_i

UU (A Cle, e ad Alec, incaminati verfo il trono.)

Il Ciel non foffre inganni. In quefto fo-
glio

Si {coprirà l’Erede
Dell’eftinto Demetrio. Efile in Creta
Pria di morir lo feriffe. 11 foglio è chiufo
Dal figillo real. Quefti lo vide

(4ccennando P Ambafciatore.)

Da Demetrio vergar: Quetti lo reca
Per pubblico comando, e porta feco
Tutte l’armi Cretenfi
Del regio fangue à foftener l'onore.

Cle. Oh Dei!
Fen. Leggafi il foglio.

42 Olinto
Oli. Alcefte finirà cotanto orgoglio.

(Olinto apre il foglio, e legge.

03 Po»



o ArroPopoli deila Siria, il Figlio mio
Vive ignoto fra voi. Verra quel giorno,

Che a voi fi ftoprirà. Se ad altro fegno
Ravvifar nol porefle,
Fenicio l’educò nel finto Alcefte.
Demetrio.

lo torno in vita.
A quetto paffo

{44 Dlinto.)
"T’afpettava Fenicio.

Io fon di faffo.
LI

Gelò l’audace.
In te, Signor, conofco

(«d Alcef}e.)

Il mio Monarca, e dell’ardir mi pento.
Che fei figlio a Fenicio io fol rammento.
Su quel trono una volta

Lafciate chio vi miri. Ultimo legno
De’ voti miei.
Quanto poffiedo, è dono
Della tua fedeltà. Dal labbro mio

Tutto il mondo lo fappia.

E il
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Fm. È il mondo impari

Dalla voftra virtù, come in un core

Si poffano accoppiar gloria, ed amore.
Alcefle, e Cleonice vanno ful trono.)

Cor, Quando fcende in nobil petto
E’compagno un dolce affetto,
Non rivale alla Virtù.

Refpirate, alme felici,

E vi fiano i Numi amici,
Quanto avverlo il Ciel vi fù.

Quando &c.

Fine dell’ Atto Terzo,





La
Serva Padrona

INTERMEZZI
Da rapprefentarfi

In Mufica.



ATTORI.
SERPINA,

La Sig.ra Margherita Erminj, Virtuofa
di Camera di M.

UBERTO,
Il Sigr Cofimo Erminj Virtuofo di

Camera di S. M.

in Dresda l’anno 1740.



INTERMEZZO
PRIMO.

Camera.

UBERTO non intieramente veflito, e
 Vefpone di lui Servitore, poi

SERPINA,

Ube- 4 Spettare, non venireLA stare in letto, e non dormire

Ren fervire, e non gradire,
Son tre cofe da morire.



Quelta è per me disgrazia,
Son tre ore, che afpetto,

E la mia fetva
Portarmi il Cioccolate non fa grazia;

Ed iu d’ufcire ho fretta,
O flemma benedetta!

Or sì, che vedo,
Che per effer sì buono con coftei,
La caufa fon di tutti i nali miei,
Serpina

(chiama Serpina vicino la Scena)
Vien domani.

E tu altro che fai? (a Ve/pene.)
A che qui te re fai
Come un balocco?

Come? che dici, eh fciocco Ve/ponc.)
Vanne rompiti prefto il collo,

Sollecita;
Vedi, che fu. Gran fatto!
lo nyrho crefciuta

Quefta ferva piccina

L’ho fatta di carezze

L'ho tenuta come mia figlia foffe

Or ella ha prefo perciò
Tanta atroganza.

Fat-



Fatta è sì fuperbona,

Che al fin di Serva diverrà Padrona,

Ma bifogna rifolvermi in buom’ora,

E quelY'altro babbion ci è morto ancora,

Ser, L’hai finita? (4 Vefpone.)
Ho bifogno che tu mi {gridi?

E pure!
Io non {to comoda ti disfi,

Ube. Brava,

Ser, È torna?
(4 Vefpone come fopra.)

Se il Padrone ha fretta, non l’ho io,

Il fai?
Ube. Bravisfima.

Ser, Di nuovo? (4 Vef/pone.)
Oh tu da fenno

Vai ftuzzicando la pazienza mia,

vuoi, che un par di fchiaffi alfin ti dia,

(batte Vefpone.)
Ube. Olè, dove fi fta? OR ferpina?

Non ti vuoi fermare
Ser. Lafciatemi infegnare

La creanza a quel birbo.
(a Vefpone come fopra.)

a2 Ma



La

die. Ma in prefenza del Padrone?

Ser. Adunque?
Perchè fon ferva,

e

Ho da effer fopratatta

Ho da effer maltrattata? Nò Signores

VogPl effer rifpettata,

Vogl'effer riverita,
Come foflì Padronay Arcipadronay

Padroniflima,

Ube. Che diavol’ha
Vofigaoria IHMuftriffimay

Sentianr’, che fa.

Ser, Cotelto inipertinente

Ube, Cheto tu,

Ser. Venne a nte-
Ube. Quefto t'ho detto

Ser. È con. modi sì improprj
ube. Quefto. che fij tu maledetto,

Ser. Ma me la pagherai,

Ube, lo coftui l’inviai.

Ser. Ed ache fare
Zibe. A che far?

Non ti ho chiefto il Cioccolate i0.?

Ser.. Ben, e per quetto 2

(4ccennando a Vef/p):

(4FP.)



Ube. E m'ha da ulcir l’anima

Afpettando, che mi fi porti

Ser. E quando
Voi prender lo dovete

Ube, Adeflo, e quando

Ser, È vi par era quelta
E’ tempo ormai di dover definare.

be, Adunque? Serp, Adunque

To già nol preparai,
Vi di men ne farete, Padron mio bello,

E ve ne cheterete,

be. Vefpone, or che ho prefo il Cioccolate già

Dimini buon prò vi faccia, e fanità.

(Vef/p. ridendo.)
Ser. Di che ride quell’ Afino

Bbe. Di mes
Che ho più flemma d'una beftia,

Ma io befllia non farò,

Più flemma non avrò,

11 giogo fcuaterò,.

E quel, che non ho fatto al fin farò.

Sempre ia contrafti
(4 Serpina,)

Con te fi fta,
i

E quà, e là, 4143 E i



E sù, e giù
E fi, e nò,
Or quefto bafti,
Finir fi può,
Ma che ti pare?

Ca Ve/pone,)
Ho io a crepare?

Signor mio nò,
Però dovrai

(4 Vejpone.

gerei Per fempre pian1} La tua disgrazia,
i

di
E allor dirai,

4 Che ben ti {tà.

Lie Che dici tu
Vefpone,)

Non è così?
Ah? che? nò?
Ma così và,

Sempre &c.
Ser. In fomma delle fomme

Per attendere al voftro bene

lo mal ne ho da ricevere,

Ube. Poveretta: Lo fenti Ve/p.)
Ser, Per aver di voi cura io frenturata

Deb-

jamLe



Ube.

Ser.

Debbo effer maltrattata.

Ma quefto non va bene.

Burlate sì?
Ma quefto non conviene.

E pur,
Qualche rimorfo aver dovrefte

Di farmi, e dirmi ciò che dite, e fate,

Così è,
Da Dottoreffa voi parlate,
Voi mi ftate fu i fcherzi,

Ed io m'’arrabbio.

Llbe.

Ser.

Ube.

Ser.

Non v’arrabbiate,

Capperi, ha 1agione,

Ca Vefpone.)
Tu non fai che dir
Và dentro prendimi il Cappello,

La fpada, ed il Baftone, che voglio ufcir.

Mirate Non ne fate una buona,

E poi Serpina è

Di poco giudizio,

Ma lei,
Che domine vuol mai da’ fatti miei 2
Non vò, che ufciate adeflo,

GP è mezzo di,
Dove volete andare?



Andatevi a fpogliare.
live. Eh va in mall’ anno

Che mi farefti
Ser, Oibò non occor’ altro,

Io vò così,
Non ufcirete,

To Pufcio a chiave chiuderò.

Ube. Ma parmi quefta

Maffima impertinenza,

Ser. Eh sì fuonate.
be. Serpina

Il fai che rotta m'hai la tefta.

Ser. Stizzofo, mio ftizzofo
Voi fate il boriofo,
Ma non vi può giovare
Bifogna al mio divieto
Star cheto, e non parlare’

Zit Serpina vuol così.
Cred’io, che m’interidete,
Son molti, e molti dì.

Stizzolo &c.
l1be. Beniffimo.

Hai tu intelo
(4 Ve/pone.)

Ora



Ser.

Ube.

Ser,
Ulbe.

Ora al fuo luogo

Ogni cofa porrà Vofignoria,
Che la Padrona mia
Vuol, ch'io non efca.

Ca WVe/pone. il quale vol partire, e poi fi

ferma. Guarda, e fi meraviglia.)

Così va bene.
Andate, e non v' increfca

Tu ti fermi? tu guardi?

(4 Vefpone.)
Ti meravigli e che vuol dir
Si fermati, guardami,

Meravigliati,

Fammi de fcherni,
Chiamami afinene,

Dammi anche un mafcellone,

Chio cheto mi fiàrò,

Anzi la man da or ti bacierò,

(Uberto bacia la mano a Ve/pone.)

Che fa che fate?
Scoftati malvagia,

Vattene infolentaccia,

In ogni conto io vò finirla.
Vefpone»

Ia quefto punto trovami una Moglie,

pe



E fia anche un Arpià

Al fuo difpetto
lo mi voglio’ accafare,

Così non dovrò flare
A quella manigolda più foggetto,

Ser. Oh qui cadde l’afino
Accafatevi, che fate ben L’approve.

be, L’approvate?
Manco mal, l'approvò.

1 Dunqué m'accaferò

4 Ser. E prenderete me?
a

Ube, Te? Serp. Certo.
i

il libe, Alè? Serp. Affè.
i, Ube. lo non fo chi mi tiene
i

Li

i (4 Vefpone.)
“Dammi il baftone

1,
“Tanto ardir?

Ser, O voi far, e dir potrete,
Che null'altra, che me fpofar dovrete.

Ube. Vattene Figlia mia.

Ser, Volelle dir mia Spota. Ì
libe, O ftlelle, o forte

Quelta è per me morte,

Ser. O morte, o vita
Così effer dee;

L

_i



L'ho fiffo nel penfiero.
be. O quell’ è un altro Diavolo più nero,

Ser. Lo conolto a quegl’ occhietti
Furbi, ladri, malignetti,
Che febben voi dite nò,
Pur nr'accennano di si,

be,
Signorina v’ingannate,
‘Troppo in alto voi volate,
Gl’occhi, ed io vi dicon né,
Ed è un fogno quefto sì.

Ser. Ma perchè?
Non fon bella, 1

Grazzio/fa,
1

ss

E fpiritosa?

Sù mirate

Leggiadria,
I

Ve’, che brio,
Che maeltà!

Ube, (Ah coftei
Mi va tentando,
Quanto val, che me la fa,
La, la, la, larà, la la.)

Ser... (Ei mi par,

ba Che



sm i

“Ei Che va calando)
Via Signore.

libe. Eh vanne via.
Ser. Risolvete
Ube. Eh matta fei

sl

Ser. Son per voi
GP affetti miei,4 2. ì E dovrete {pofar

Libe. O che imbroglio egl’ è per me.

Fine dell’ Primo Intermezzo,

AZ E

IN-



V

 INTERMEZZO
SECONDO.

Camera,

SERPINA, e Vef/pone in abito da foldato,
poi UBERTO veftito per ufcire.

Seri UR che fatto ti fei
N_/ Dalla mia parte,

Ufa Vefpone ogimw arte,

Se l’inganno ha il fuo effetto,
Se del Padrone io giungo ad effer fpofa,

“Tu da ine chiedi, e avrai,
Di cafa tu farai
1l Secondo Patrone, io tel prometto.

be. lo crederci, che la nia ferva adeffo,
Anzi per meglio dir la mia Padrona
D’ulfcir di cafa mi darà il permeflo,

Ser. Eccol’; guardate
Senza la mia licenza

Pur fi volle veftir,

Uibe, Or fi, che al fommo
Giunta è {ua impertinenza.

‘Temeraria
E di nozze richiedermi ebbe ardir 2

b3 l'a.
RE PP azioni PMO



Ser. "T’alconderai per ora in quefta ftanza,

E a fuo tempo ufcirai. Vef/pone.)
Ube. Oh qui fta ella,

Facciano noftro dover,

Poflo, o non poffo,
Vuole, o non vuole la mia Pzdrona bella è

Ser. Eh Signore gia per me è finito il gioco,
E più tedio fra poco
Per me non fentirà.

Ube. Cred’io, che nò

Ser. Prenderà moglie già,
Ube. Cred’iv; che fi; nà

"Non prenderò te,
Ser. Cred’io, che nò.
Ube. Oh affatto così è,'
Ser. Cred'io, che fi;

Ma d’uopo è ancor, clio penfi 2’ caft mici,

Ube. Penfaci, far lo dei.
Ser. lo ci ho penfato,

Ube, È ben?
Ser. Per me un Marito io ny ho trovato.
Ube. Poffo faper chi egl è

Ser. E’ un militare
Ube. Ottimo affe, Come fi fa chiamare
Ser. 1l Capitan Tempetta.
Ube. O brutto nome!

Ser. E al nome

im z—r————n——— ne d



Sono i fitti corrifpondenti;

Egli è poco flemimatico,

dhe. Male.
Ser. Anzi è lunatico.

Ube. Peggio.
Ser. Va prefto in collera.

be. Peflimo.
Ser. E quando poi è incollerito,

Fa ruine, fcompigli,

Fracaffi, uh via, via.
Ube. Ci anderà male la voltra Signori
Ser. A quefto poi Serpina penferà.

Libe, Me ne difpiacerebbe 3

Alfin del bene io ti volli, e tu il fai.

ser. Tanto obbligata.
In tanto attenda a confervarfi,

Goda colla fua Spofa amata,

E di Serpina non fi fcordi affatta.

Hbe. Ah tel perdoni il Ciel,
L’elfer tu troppo boriofa

Venir mi fè a tal atto.

Ser. A Serpina
Penserete
Qualche volta

nIn qualche dì



E direte:
Ah poverina
Cara un tempo
Ella mi fu,
(Ei mi par, che già pian piano
S’incomincia a intenerir.)

Sio poi fui
Impertinente

Mi perdoni
Malamente
Mi guidai 3
Lo vedo fi.

-(Ei mi ftringe
Per la mano

Meglio il fatto non puo gir.)
A Serpina &c,

(Ah puanto mi fa male

Di tal rifoluzione,

Ma n'ho colpio.)
(Dì pur fra te che vuoi,
Che ha de riufcir la cofa a modo mio.)
Orsù non dubitare,
Che di te mai non mi faprò {cordare.

Vuol vedere il mio Spofo
Si l’avrei caro,
Io manderò per lui,



Giù in firada ci fi trattien.

Ube. Va.

Ser. Con licenza,
Ube. Or indovina chi farà coftui,

Forfe la penitenza farà così

Di quanto clla ha fatto al Padrone:
S'è ver, come mi dice, un tal Marito

La terrà fra la terra, ed il baftone,

Eh non penfarci affatto
Ma io ci ho paflione,
E pur quella inefchina
E torna oh Dio

Li E fiam da capo

Oh che confufione,

Son imbrogliato io già,
Ho un certo chè nel core
Che dir per me non fo
Sè amore, o s'è pietà;
Sento un, che poi mi dice
Uberto penfa a te.
lo fto fra il sì, e il nò,
Fra il voglio, e fra nol voglio,
E fempre più nrimbroglio

c Ah



Ah mifero infelice,
Che mai farà di me!

Son &c.
(Qui efce Serpina con Vefpone in abito

come fopra,)

Favrorilca Signor paffi

Ah Padrone E'quefti
(a Serpina.)

Quefli è deflo.
O brutta cofa,
Veramente ha una faccia tempeltofa,

F'così caro il Capitan ‘Tempella

Si fpoferà già quella mia ragazza
O ben, n'è già contento

(Ve/pone accenna di fi.)

O ben, non vi ha difficoltà
Ve/pone come fopra.)

O ben,

Egli mi pare, che abbia poche parole,
Anzi pochiffime.

(de/pone accenna a Serpina, che vadi a luì,)

Vuol me
Con permiffione.
E in braccio a quel brutto Nibbiaccio
Deve andar quefta bella Colombina

$a-



Ser. Sapete cofa hà detto
Uube. Dì Serpina.
Ser. Che vuol, che mi diate la dote mia,
Ube. La dote tua?

Che dote? Sei matta
Ser. Non gridate, ch'egli in furie darà,
Ube, Può dare in furie

Più d'Orlando furiofo,

Che a me punto non preme,

Ser. Oh Dio!
(Ve/pone finge d’andare in collera.)

Vedete pur, ch'egli già freme.

Ube. Oh che guai Va la tu
(a Serpina.)

Statti a veder, che coftui mi farà
Ben cofa dice

Ser. Che vuole almeno quattromila feudi.
Ubee Canchero

O quefta è ‘bella,
Vuole una bagattella,

Ah Padron mio
(Pe/pone vuol metter mano ‘alla (pada,)

No Signore Serpina
Che mal abbia Vefpone dove fei

Ser, Ma Padrone
Il voftro male
Andate voi cercando,



Senti un pò Con coftui
Hai tu conclufo è
lo ho conclulo, e non conclufo

Adeflo.
(Finge parlare a Ve/pone.

Statti a veder,
Che quefto maledetto Capitano
Farà precipitarmi. i

Ha egli detto
Che cofa ha detto

(Ei parla per interprete,)
Che o ini diate la dote

Di quattromila feudi,
O noa mi {poferà.

Ha detto
Ha detto.
E s’egli non ti fpofa a me ch'importa?
Ma che mi avete a {pofar voi,

Ha detto
Ha detto, e che altrimenti

In pezzi vi farà.

Oh quefto non l’ha detto.

E lo vedrà.
L'ha detto fi Signore

(Vefpone fa cenni di minacciare Uberto.)
Eh non s’incomodi,

Che già che per me vuol così il deftino



Pra

Or io la fpoferò.
Ser, Mi dia la deftra in fua prefenza.

Libe. Si.

Ser. Viva il Padrone.’
Ube. Va ben così
Ser. E viva ancor Vefpone,

(Ie/pone fi leva i muflacchi.
Ube. Ah ribaldo tu fei

E tal inganno Lafciami
Ser, Eh non occorre più {trepitare

Ti fon già fpofa, il ‘fai?
Libe. E° ver fatta mel hai:

‘Ti venne buona,

Ser, E di ferva divenni già Padrona.

Per te ho io nel core
Il martellin d'amore,
Che mi percote ogn’or.

ue. Mi fta per te nel core
Con un tamburro amore,
E batte forte ogn’or.

ser. Deh fenti il tippitì.
libe. Lo fento, è vero, si,

"Tu fenti il trappatà.
Ser. E° vero il fento già.
Ube. Ma quefto, ch’effer può?
Ser, Io nol fo



Caro {pofo.
Cara {pofà.

-Caro
a. 2.3 Gioia

Loh Dio!
Ben te lo poi penfar,

lo per me non fo dirlo.
Per me non fo capirlo.
Sarà

Ma non è quefto

Ne meno è quefto.
Ah furbo fi t’intendo.
Ah ladra ti comprendo.
Mi vuoi tu corbellar.

Per te &c.












	Il Demetrio
	Vorderdeckel
	[Seite 3]
	[Seite 4]

	Eintrag
	[Seite 5]
	[Leerseite]
	[Seite 7]
	[Leerseite]

	Titelblatt
	[Seite 9]
	[Seite 10]

	Argomento. 
	[Seite 11]
	[Seite 12]
	[Seite 13]
	[Seite 14]

	Personaggi.
	[Seite 15]
	[Seite 16]

	Atto Primo.
	Scena I.
	[Seite 17]
	Seite 10
	Seite 11
	Seite 12
	Seite 13

	Scena II. 
	Seite 14
	Seite 15
	Seite 16
	Seite 17

	Scena III. 
	Seite 18

	Scena IV. 
	Seite 19

	Scena V. 
	Seite 20
	Seite 21
	Seite 22
	Seite 23
	Seite 24

	Scena VI. 
	Seite 25

	Scena VII. 
	Seite 26
	Seite 27
	Seite 28

	Scena VIII. 
	Seite 29
	Seite 30
	Seite 31
	Seite 32
	Seite 33
	Seite 34
	Seite 35
	Seite 36

	Scena IX. 
	Seite 37

	Scena X. 
	Seite 38

	Scena XI. 
	Seite 39

	Scena XII. 
	Seite 40
	Seite 41
	Seite 42
	Seite 43

	Scena XIII. 
	Seite 44
	Seite 45

	Scena XIV. 
	Seite 46

	Scena XV.
	Seite 47
	Seite 48


	Atto Secondo. 
	Scena I.
	Seite 49

	Scena II. 
	Seite 50
	Seite 51

	Scena III. 
	Seite 52
	Seite 53
	Seite 54

	Scena IV. 
	Seite 55
	Seite 56

	Scena V. 
	Seite 57
	Seite 58

	Scena VI. 
	Seite 59
	Seite 60
	Seite 61

	Scena VII. 
	Seite 62

	Scena VIII. 
	Seite 63
	Seite 64

	Scena IX. 
	Seite 65

	Scena X.
	Seite 66

	Scena XI. 
	Seite 67

	Scena XII. 
	Seite 68
	Seite 69
	Seite 70
	Seite 71
	Seite 72
	Seite 73
	Seite 74
	Seite 75

	Scena XIII. 
	Seite 76
	Seite 77
	Seite 78

	Scena XIV. 
	Seite 79

	Scena XV.
	Seite 80


	Atto Terzo. 
	Scena I.
	Seite 81
	Seite 82
	Seite 83
	Seite 84

	Scena II.
	Seite 85

	Scena III.
	Seite 86
	Seite 87
	Seite 88
	Seite 89
	Seite 90
	Seite 91

	Scena IV. 
	Seite 92
	Seite 93

	Scena V. 
	Seite 94

	Scena VI. 
	Seite 95

	Scena VII. 
	Seite 96

	Scena VIII. 
	Seite 95
	Seite 96
	Seite 97
	Seite 98

	Scena IX. 
	Seite 99

	Scena X. 
	Seite 100
	Seite 101

	Scena XI. 
	Seite 102

	Szena XII. 
	Seite 105

	Scena XIII. 
	Seite 106
	Seite 107

	Scena XIV. 
	Seite 108

	Scena Ultima. 
	Seite 109
	Seite 110
	Seite 111
	[Leerseite]


	La Serva Padrona Intermezzi Da rappresentarsi In Musica.
	[Seite]
	[Seite]
	Intermezzo Primo. 
	[Seite]
	[Seite]
	[Seite]
	[Seite]
	[Seite]
	[Seite]
	[Seite]
	[Seite]
	[Seite]
	[Seite]
	[Seite]
	[Seite]

	Intermezzo Secondo. 
	[Seite 135]
	[Seite 136]
	[Seite 137]
	[Seite 138]
	[Seite 139]
	[Seite 140]
	[Seite 141]
	[Seite 142]
	[Seite 143]
	[Seite 144]
	[Leerseite]
	[Leerseite] 


	Rückdeckel
	[Seite 149]
	[Seite 150]
	[Colorchecker]



